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AL SERENISSIMO 
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Della Rouere^ 

PRINCIPE D VRBINO: 

A prefente Comcdia , che eoa 
gran pompa,& applaufofù rap- 
prefcntata dalla Giouetù d'Vr* 
binodopo'l publicato conccr* 

to delle future NozzcdiV.A.S* 
quafi orfanaA in più copie mal 
concia (en'andaua per le mani di molti : ha- 
ucdoTAuttore lafciato di lei quafi ogni cu- 
ra, e pcnfiero; come forfè quelli, che,ad altri 
(ludi, & ad altre cofè più conformi alla fua 
profeffione applicato,non tcnea queftopcc 
legittimo parrò dell'ingegno fuo. Ond'io, 
fatto perla (Iretta congiuntionc, che hò col 
detto Auttorc, più tenero delle cofcfuc, 
^chc egli mede/jmo,hò voluto co vna copia 
fedelmente eftratta dall'originale , riueftit 
aderta Comedia deTuoi propri arnefi,e,faccn< 
dola ftampare, dedicarla a V. A. S. acciochc 
iotiola lua Qii croia d'oro fi moftri più rag- 
guardeuoJeal Modo- No dubito poi, ch'EU 
ia ùz per ifdcgnarfi , ch*vna Fauola dedicata 
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le vcga.*p^fciocb^,tT come no pamedifdicc*' 
iioIe,d\cJa fodettàGionerù forto fauoloia 
liàri Jìitdì Nozze frgnificaffe ì'ardétc,&vni- 
ticrfal dcfidcrio di veder a fuo t8po le Nozze 
vere di V. A-Cofino doMra h^ra di(dirfi,lc co 
la dedicationc dell* iftcffa Fauola verrò a mo 
fitaf i<>, còme con effa intedo, la (ingoiar di- 
liotion mia vcrfo di Lei . Anzi fpero, ch'El- 
ba fia molto ben pergradirla,non dirò come 
cora,chc fi confacela alla Tua tenera età, la 
ualc in altrui fuolc grandemente diicttarfi 
ifomiglianfinoucUe ; conciofiacofachc, 

f precorrendo Elia con la mataritàdel fenno 
'acerbità degli anni, aianda già fuori frutti 
SiobilifRmidifodc, & heroichc virtù , pro- 
prie di cotcfta Serenifsima Cafa ; ma come 
cofa natà per occafione di Lei ; e nella quale 
TAuttore ha cofi felicemente agg uro nuo^ 
ijo perfonaggio al le Scene , e ^ì bcn'cfprefsi i 
coftumi,e guftì prefenti co'precetti dell'artt* 
Co \c, profondamente inchinandomi a 
A. S* prcgole dall Altiffimo col crefci* 
mento de gli anni l'accrefcimento d'ogni fi:* 
li€ità,e cotéto.DiPcfaro h 2 5 •d' Agoftó i6 x $ 

Di V. A. S. 

.DcaotiTsiSuddicoi e Seraltoro 

Tier Funcefc9 Macch 
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PROLOGO 



LA comedia; 

f> ^<i^ O^che foglio ^nobilifs'mi Spettator'hcon nm^ 
J**^ 55 uue Urani auuenimenti mojirarmi altrui , 
£2^^^2 -vengo bora co vna maramliofayt nonpìA 
'. J vdita cortejla d'vn p;enriliJsimo giouane , 
che fifa fpofo per vn'altroy afardime popò fa morirà, 
in qucflo profccnio . Io , che mi diletto rapprefentar la 
natura delle per fone co far me ai t empi ^c he corrono y ye^ 
go bora a fumi fentire Zfn nouello , e non pià co m par/o 
infcma Tofcaneggiante^^ affettato parlatore» Io, che 
fonovnfoane ccndimento delle fatiche^vn chiaro Jpec* 
chio della vi: a humana, vengo bora con la piaceuole^ 
v^a def ali ^e con felici y & auenturatifuccefsi a 'condirid 
tafprei^j^a delTvne, e a tranquillar ui la turht.lt'T^^a deU 
t altra. loyche finalmente fno vna dolce difcipLua deU 
levirfàyvna piaceuol medicina de^vitij , veng*^ bora cS 
viui efsepi a far prole di quellCyC infìeme infieme a dar"" 
Ubando a quegli . tj^a io mi fono accorta , che certi 
fchi'^inofi colà ban torto il grifo a queHi miei titoli , e 
guardanmififo^ ìiofurfono la Comedi a. Io fon defia fi. 



e queUi tìtoli fono debitamente miei • Chi non sàyfeu-^ 
tilifUmi Signorhche Chuomó y ancorché nato altmtcn- 
dcret (& all'cperarCt hà bifognp tal VQlra di quiete ^edi 
ripofo? Terreno , quantuìique fertile , s'o^i anno rien 
chiamato all'aia^douenta fierileyenon rende pià frutto: 
ehi tien l'arco lungamente tefo o lo fpe':!^a, o ranamen^ 
te lo fiocca. Qjiindi veggonfi nelle guerre U tregue^ ^ 
negli ftiidi levacan'^e yuei pala':(^ile feriey e per tutte 
farti alcuni giorni fcftiui . la notte che cofa è altroy 
eh'yn ripofo dagli affari diurni yilfonnoy ch\'na quiete 
iefenftyi giorni Jllclonij, eh' rna tranquillità de mari^ 
i mariych'vna pofa de fiumi ì perche rhuomoife 
hen cefia dali opere grauiycfaticofeymnpuò^o non deue 
tuttauia iìar del tutto fcioperato^dr otidfo^ Offendo l*o- 
tio fonte j & origine di tutti i mali ^fùneceffario , che fi 
defie ad alcuni piaccuoli trattenimenti y co' quali yndl 
fottraejft dal pefo delle f accede , eglift andajie folla:^ 
^ T^obnmt e ricreando. Iniqui nacquero tante forti dv 
giuocbiti torniamentiyle barriercyi fuoni» i cantici halliy 
€Ìr infinite altre r icr cationi yC trafìulli • Onde quel gran 
T . :g;reco prudentemente adattò canora, lira alle 
yalorcjl auini £j£chille\ voledo dinotareyCÌn^glifcher 
%i^i giuochi fon necejfari per alleuiarc , & addolcir le 
fatichcyper rin uigorirCye prender cuore nelle darc^ , er- 
affanno fe imprefe • ^J^a tra tutti ifola^iy e piaceri 
*thi non sày che li miei tengono il pxinc impali fsm^ luogo , 
.ame quella f che fio tutta neWinùtationr^^ la quaiè 
-fcr fc fieffa piacenclifsima j cr qltì e modo gtcconr 
dai poiché quelle cofe ancora , chemahiolcmieriVocr 
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thh 'ped^y 0 ft^nte l^orecchio i jfe vengono imitate^ fono 
y^dute^ofentitepiù che volonticri . Chinon abomina, 
"vn^honido férpeìite , chi non ha a fckifo i n trasforma^ 
to cadauero^ Ma chinon ^ode 3r ?iitro mirarli . o in 
fhn\i fintinola tela di' ^ f^r.rdii ce il cigolare d'v-* 
Va carrucola Jnf 'fliu/fccnu i uti fidi molti animali^may 
fe chi che fi a gli i'fvitajS^ode co fcn gtdìo^^epacere* 
Gilde fcno fi fuirofi preffo 9li antichi TheodorOy e Var^ 
vienine ^ fido ferì bene^jiieglila 
carri coia^t .j.;yp^^.. — :dr rn^r^^Ac^ . 6 per que-* 
fio alle vchc fia rr^mder/ientt ca) 0 vncoruOyVnafci^ 
fniaj animai i per . odwfi^aigr adendo pinilbaVoet^ 
tare di quello , chelofpedito favellare di qual fi voglia 
eloquetue dicitore , & il fitltellare di quefta , che le mp- 
tiute capriole di qualunque più dejlre Jfal tatare • Laon^ 
de guadagnaropLU^ià certi rcceRi con rnfuy^ue C<cfar 
viilor^che non fame per auentura a queUi tempi molti 
Toeticcn tutte quante le Icr MuJe ^ eilorTarnafi* 
Chepm ^ i imitai iene non fà dilettevoli fino le lagriyne^ 
the fi Jpargcnoy mentre alcuni cowpajfioneuoliaccidéti 
uengonc ra^ ^ efi-rptaiif cerne fra poco prcuerete inveì 
fiefsiySpettatcri.fe quefitmieigiouanimcfireranoil Ivr 
folito yalcrcye corr -^deramo^comefpho^alla chia- 
rate gloriofa fM:a ^ egli antenati loro ; da' quali io hò 
ftmpre ricevuto eccel fi honoris e lietijsimi applaufi . 
li però chiunque ben ben ccnfider ai giucchi trouatij ce* 
me diceuamcy per fiU7^^rrfnìeWintfrn:ifficne delle fa-^ 
ikhe , redeli qvafitìmi f ' ^ti hi qualche imitaticne . 
(jlij(\7iihi ìicn dirpc^rrmodue eficrcti coìr.ba. -'A 



le carte non di(fcgnano vnaYepublica, rapprefentmdofi 
per le figure irrand'h e per l'altre carte i popolani^ Eft^ 
conte in varie rcpublichehor domina la nobiltà ^ bora 
la plebe^così in vari giuochi hor va^lioHé più le figure , 
hor l'altre carte . E 7ion falò io fon piena di gufio , e di 
diletto per nmitationeytna ancora per feruirmtycomc 
fnio proprioydel ridicoloy e dcfali^ e per tirare cofe in* 
trigate con Slraftaganti rnci^T^i afelicifiimi fini. Eff 
do poi la vita humma fogge "ta ad infinite pene , e tra,* 
uagli^e particolarmente q^tcUa de gli amanti^non fiap-* 
prende egli d'effer forte^di far fronte alla fortuna atéer^ 
fa^mentre in me^come in vno fpecchio .fi vede^che^qua-' 
to\piùle co fe fono intralciare , edifperate ^ tanto più 
riefcono a lieto^e deftderatofine ^ Sfene^ miei primi an^ 
niyper rimouere altrui dai vitij e indurli alle virtù , io 
andai vfando la mordacrà.horajoauendo per ifperien-^ 
'S^a conofciutOsChe^cowe di(fe vn mio Comico , la verità 
partorifci odiarmene f :n rimafa^e folo con pellegrini ef- 
fempiy con burle , efacetie miSlndio trarre altrui dalle 
cattiue alle rirtuafe operationi . £ fe bene a crrti tem-^ 
pi io fui an'?^ licentiofa » che 7iò ; quella fu colpa d *efsi 
tempi j ai quali io cercai d' accomodarmi y e non mia . 
E però vedercejoone ^ifume Dame^com'horayconfora 
mandomi aWhonefìà voflra , farò ìnfoJianT^a tutt'ho^ 
neSìa^e virtuofa . F fepure anderò traponendot come 
purfempre foglio j alcune cofette.o detti men laudeuoli , 
ciò fia folo^affn: che più chiaramente appaia la belle'T^t 
v^a della virtù : c sì l'ombre in yn quadro mojlrano il 
rileué delle figureycosìnelnero meglio campeggia l'oro. 

Eccomi 



Eccomi dunque condhrice delle fatiche,regolatrice diU 
■ l'attioni humaneigensratrice delle virtù , diflrt^gitrice 
de'vitij . Ma io non fon qui per difputare con ejfn voi. 
Spettatori, ma fola per fimficarui l'in -entionefC hanno 
bora quefli mieigiouani con q;ieHù loro publico Cpetta- 
colo . 'ì^é -pi paia digrana ilra io,c') io . U q-4ahfo^^iy 
mandar altrui a fard Trolofo , bora fn vs^mtaafar 
ms,quafìdi me medefrm t, m^ffargiera: poiché yfh^gior' 
nando io folamente in luoghi lieti, e felici , e t'roitviijft 
quejia voflra Città d'orbino lieti fsìma , e felici fsimx 
perligran fauoriy che rice:te dal Cielo facto il pruden- 
tifsimo,enon mai abaslan:^a hdato 7ou".rno delfuo Se^ 
rènifsimo Tadrone, prefo non dall' Mademia^'o dal V- 
ceo^ma dal ftpisntifsimo petto fm pieno di pa'-crno af- 
fetto verfoli propri fudditi; io voglio perl'^neiire, eh: 
r^ìfiail mioprincipal feg?io^elamÌ4reftden:^a:e pj ò 
fen^altrimefsi IO mede/ima fon venuta a rajjonirz^ 
eòn ejjo voi . L'intention dmque di quefli gfouani fi i 
^ueiia : che, ft come con ifearamuccie ft vìcernvandi 
'if3efiderio delU battaglia , e della vittoria n;folda'i , 
così e[fi con vnafintione diT^n^^^? , che fintireten'.'lx 
preferite Fauola , che però t^OzZE F/T\(^ri2 
vien intitolata , deftderano di temprar e l'ardente djft- 
derio di veder a fm tempo le X or^revrre dilSrreaif- 
fimo VrincipeyCHore.e pupilla di voi altri timide di dar 
tosìvn/hgnotvn cenno diì'imm-nfeale yfer^j ,chsl 
fatto concerto, e liprofsimi fponfalin; prom-^tono , aL 
lora quàdo vederafsico vinaio ma'r^iore vnito l'M" 
iQ d Metam ,lepHrpnres Talk ali: ditate G h Me, 



fuol dire tzA uttore della preferite Fauola, eh è vn t;o- 
^0 CittadhìOyfncfiriate vohSpcttatoriornatifsimi ^éi 
fognare colftlentio y e di 'yegliare con Cattentioue^ 
fognando d' efiere nella Città di Bologna ^ 
ioue horhora f$ fm fatto giorno , 
attendendo a quefto Giouane^ eV 
ffce di cafa , dal quale 
fomfrcderete Car^ 
gomcnt0 
della Fauola • 
u€ Dio-* 
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ATTO P R I MO 

* 

SCENA PRIMA. 

Gifmondo > Baldcllo* 

Gif. MiferoyC sfortunatoch'io fonala chemihè 

condotto l'amar troppo l'antico; che in rn 
ifteffo\timpo tir alt amico infedele y^ame mc^ 
defimo crudele ejfer mi eonuiene.Or ben rrCaccor--^ 
^gMnche tardi; che^l troppo Jempi'enuoce.Trop^ 
fo far ho yoluto perte^amic^ mio Tolidoro:onde 
€ tCyC mi infìeme hò mifer amente ingannato , e 
tradito ;t e della tua donna privando me di quel'» 
la necejfari amente , e contro ogni mia voglia fas 
cendo fpofo. Ma ecco qui BaldeUo. 

SaL Sig. Gijfmcndoy ne alla Vofia fom voHre lettere^ 
ne a queft*bofterie è capitato T^apolitano alcuno^ 
Tda che tante pofte ^fe voifete sù le pofte del ma^ 
trimonioyfe voifetCydico^per ifpofare Sìa/èra Is 
figliuola qui di Meffer Quteciardo ? che tante ho^ 
fieriCyfe yoi fete per far l'hofteria ancor voi^poi^ 
chcysi^ vhò da dire il marcio del vero^ a me pa^ 
re^chel pigliar moglie non fta altro, cWvn diuen^, 
tar^vnho fte apunto apuntino . 

Gif. "^on mi andar ade ffoyUaldeUOy sàie burle. 
Bai. Sentit e digratia . VhoHe /pende quafi tutto il fuo 
ina^iT^ tratto in eaualli^ Imi i vini^ legnai. 



» ATTO PRIMO. 

tr altre cofe ìiecef]arie,fe vmle,che rhofteria li 
. rtefca,e faccia bonore;&il maritOjfubito chà tol 
te rr. cgÙe , énece^i-ato à ffendere gli occhi delta 
tefia in veJH-fopraueHi, aneHa,tnaniglie,collane, 
fehdenti,& altre vanità donne f eh e Je defidera 
flar'in pace con efo leiyè non vuole li faccia quaU 
che brutta riufciea, efcvrno . Vhcfìe non folo è 
rtiUàtOye tradito da foresìitri, ma etiandio dal-* 
la prepria fumigUa,eftruitori;& il marito hà da 
fuardarfinon fola da ejueidifuorif ma benefpcf' 
Co da qi: ci di dentro y e hanno Voccafione , che fi 
i'hucmo ladro . L'hoSle ogni giorno deue farei 
fuo- conti pagare i debiti,fe non vuole inbreue 
fallire , cerne fpefio accade; & il manto è for^a, 
eh' ogni dì conteggi con la moglie, e paghi il debito 
fcn^a cavar moratorie , & allegar ferie , fe non 
vurlCych'eVa traffichi con altri, e faccia perdere 
il credito a lui . £,f t r finirla \ l'hofte hà fempre 
fuori quakh'ivf(gna,ccm'a dire la Stella, l'ySn- 
giclo, l'Orftìyìl Leone:& il marito hà le più delle 
'volte per injegna il Como,il Cimiero , il Ccruio.. il 
Irli n c ne . 

Gif Tufe\Baldello,sàletue/itliteciàce;& to mitro» 
ix rei mùggicrcffar.nQ, elaberihto, che mai iV 

<///Jc al THotido. 
Bai. Ihxuerfodeili altri fpcfha'<juaV sul metter deli 
melìotuttoìlmndoèingìtc^etto-ma , qu<^n<^ 
poi la moglie ccn.mincia andar lorgr(fia,quavdo 
» mercanti cmmiiuiatto A mandare ifohx^ottt 

é (afa 



' ATTO PRIMO. 3 

Mcafn perii debiti fatti dintorno alla fpofa^ il 
guaT^':(euo dikitn reubarbaro^i baciagli abbraccia 

^ memi fi mutano in fingu\tiy€ fofpiri^i ballile can- 
'j^netÌ9 fi coTìuertòno In tanti cancheri^ e rn alani . 

I Mavoi.Sig.GtfiHondoJantcfìdete niakyfii'Lvo^ 
Siro affligeruiyt tràuagliarui tanto nafie , corni^ 
penfifi daWamor^cht voi portate a V andar a cor-^ 
tigiana: come qua fi^colui. che mena moglie , bah-* 
hia totalnieììrte da torfi le cortigiane dattorno . 
Vhauer'yna cortigiana^ehe ti voglia beìie , come 

: ^ vuolTandoraa yaiyèvno ftimolo, che la moglie 
^ ti accareT^iyVufi-enoyehe non ti ^ì^app^'^i: che 
Donnayche non finte gelcfia del TAaritOynan come 
rnaritOyma come fihiauo propriamente U fi tiene. 

^if. ^ur su le tue. Io non nego dt amar tanto, o quan^ 

y \ to Tandoraja qu allearne tu fai , è matta defatti 
ì mici. Mays'iovolcfsitor moglie^ quefìo alla fini 

l . \ mi darebbe pocofafiidio . 

! \oime come ditcLj: s io volefiitor moglie? dun-- 

I ' qut queSle fon "HOZZE Fl'HJE ^ e non ifpc-^ 

\ fate ììafera la Sig.^rmilla altramente ? 

5if, SUolaJpofoyla fpcfo per nonpoterfar dimeno^ e 
fot per hoìiore della parola mia. £ quefto è quel'- 
loyche mi crucia^ e tormenta. 

al. Manco maìe^che ri fete pentito atempOyenoco- 
megli altri ychc fi pentono dopo il fatto . T^la che 
co fa per voHrafè rifa hcr pentire della datapa* 
vola. Snocciolatemi or via il tutto , cpoi lafciaie 
far' al vQjko SaldeilgU'inifgnQ^e fedeltà del qua- 
le 
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lehauete fferimentato in altri frangenti ^ che di 
, parole yle quali finalmente^ come fi fitoldircy le fi 
porta il vento. 

Gif. f^n galant'huomo hi da far più conto della pats 
vola fuayche di vn contratto^ come farò femprie 

Bai. Sapete yTadrone ^ che differcH^ia è dal ?nancar 
t della parolti divngaUnf:l?uomo a quicllo d'vn aU 
tra ? Fngalant' huemo con garbo e galanteria 
ti efce di fotto;doue l'altro fàciò dijgratiatame^ 
tetcfen'i^avn garbo almondotC peròquefliyeno 
quelli è tenuto mancator di fede . Ma lafciam^^ 
bora quefto . £ raccontatemi prima il tatto mi - ^ 
rmtamente . 

Gii» Orsà alle mani. Tu faiy"BaldeUoy ramicitiagran* 
de y €he quelVannipaffati io ho tenuta col Sign9r 
VoliioroyqìielgioHanc'^apolitano yche JludiaiéK 
legge qui ih Bologna. \ 
B^d. Solla, ben fapete. J 
Giù 0/auenne , che Tolidoro sistMit^orò fi^ramentA 
d'jirmillxi figliuola guidi Guicciardoye commini 
ciò non folo a lafi iare i foliti fiudij , e a non frc^ 
quentar più le fcuolcy e l'^cademie ; ma anche a 
non mangiar e^a non dormire ya non trouarlu$gàj 
€ fpafimar infomma per amore . Et altro rims^ 
dio non trouadofi aìTamorofo fiio maUycbel far fi 
{amata donna fua moglie^ y fifirifoluette col 
me'?^ mio demandarla a Guicciardo , e con ejìa 
teiritornarfcnca J{apoli^ doueèmolto nobile^ 

mco^&vnififf 
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llLìX. ^UT^ sbandò bucinmdo j che Guicaardo gliele pro^ 
j mife fono certe conditioniiTionsò quali. dMa^ ef^ 

fendo egli poi andato a cafa > le conditioni non fi do-^ 
netterò adempire ; poiché pajfar li douette il furor (t 
amore , cotn ordinariamente auiene invoi altri zio^ 
uani; li quali nell'amare fate come i Lunaticty che a 
§erti punti di Ima fanno le paT^ey ma indi a poc9 
non è poi nulla : e come hauerete perauentura fatto 
^ ancor voi in prometter a Guicciardo d^ifpofar njìef- 
fa fua figliuola: che bora , efjendo pafjati quei punti 
lunariyne fete pentito^ e non yorrefte ne f offe fatt*al- 
, tro. Sta egli cofì? 

rXSif. jipropofito fentipure^com'i pafìatoilfutto . Cuic'- 
t ciardojlqualycome tu faiy è iauaritia del mondo^ 
ancorché fofi e in trattamento di maritar quella fua 
figlinola con pochifsima dote a Mcfjer Licinio^quclP 
^ 1 huomovanoychee. 
I BaK Si finche fà il par later Tofcano. 
iGif. V^ondiinenoy offerendo fi Holidoro di pigliarla fen'j^a 
1 dot€ya lui lapromife; majfime fapendogià egli^ete-^ 
^^jl ftificandogli io la nobiltà, e ricchcT^a di effo Tolido^ 

hauenio qualche conofcenT^a di Landolfo fu0 
"Padre : del confenfo del quale tuttauia dubitando 
, GuicciardOy lapromiffionfàfattacon quella condii 
tioneycheyfe in termine di vn mefe Tolidoro lo affi* 
curaua del detto confenfo paterno yfubito fi vcnijfe 
^ . aWefjecutione del maritaggiòtma , fe pafiato il mefe 
€iò no faceua,ogmun fofie sù li piedi fuoi. Il che paf- 
SO anche afai fegretamentey non volendo Quicciar'» 
\ 4^ ifflnder U pratica ^ c^baueua ^qu M. Licinio > ed 

M qu4l$^ 
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' fiale yHon hauendofi il beneplacito diLmdolfo 
ce a pen/iero d'accompagnar ( ua figliuola . 
SaL Douea dubitar Guicciardo di quelloy chegiornalme^ 
tefuccedc d figliuoli ^ chefpofan mogli fcn^alicen:^a 
de padri loro:chcn poco tempo ne mangiano il pane 
del pentimento . Benché in queflo io ho veramente 
molta compajjione aipouerigiouanirpoiche épurgrS 
cofayche s'h abbia da torre vn paio di [carpe confor^ 
me al propriù piede^e la moglie fecondo l'humore, 
e gujio d'vn altro . 
Gir. Polidoro confiderando labreuità del tempo ajfigna^ 
tolhlarifolutione di Guicciardo di leuarfi di cafa la 
figUuoUyi molti partitiyche haucua^o che poteua ha^ 
aere oltre a quello di Mejier LiciniOyper efier queHa^ 
, fua figliuola affai bella fedi boniffima nominanT^a. 
^zLEperefierd'heredità,che più importa d tempi no^ 
^ Hri; ne quali fi piglia moglie pià toflo con le dita^che 
con gli occhiyò con l'orecchie. 
Giù Ccnfiderandoydico.Tolidorolefodette cofcy ^il 
pericolo infieme,e UdifflcultÀycfyé di trattare i ne-- 
^otij con Ietterete meJJi;onde fi fuot dire :Chi vuol 
"vaday chi non vuol mandi; fi diliberò andar egli in 
fer fonema ISfjipoliyper ritornarfene poi quànelter* 
mineprefijfocolconfenfodifuo Tadrea fpofare U 
tanto amatale bramata fua Donna ^ 
JBaL E come fùaTSljipoliy fiore dello 'MunnOygli vfci del 
capo Bologna/amor d'^rmillay la promejfa fatta 
à Gfiicciardoy e^r anche l'amicitia vofira.Efórfe non 
pajiò t'Alpiyche fi mutò,e pentì del tutto. 

Gii Th t'inganni oltre modo.VmwychepQrta Tolido^^ 
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r# ii^rmiUci^non ètale^cheò per tontanan'^i e 
mutationedi ,t'uoghiyO per longhe'^^'^x^e yarietà ii 
tempio per qual fi voglia alùracofa fiaperìnancar 
Riamai 5 fi come anche sò^chel^ amicitiaych* egli hà 
con effo mecOyèper efjereterm^& immortale. 

Bai. Queiiaèla più bella fefia del mondo. Or perche 
dunque non ritornò al termine datogli? E perche vai 
andane a domandare tA rmiUa a Guicciardo , prò- 
mettendo di fpo farla fiafer a ^ 

Gif. Bora intenderai il tuttOyfe mi attendi . Là fui firn 
delmefe , che Tolidoro ejìer douea in Bologna , nù 
vennero fue lettere jtielle quali minarrauajcomcyef-- 
fendo egli arriuatoin 'ìslapoliinon vihau^a trottai 
to fiio Vadre, che per alcuni negotij s'era imbarcato 
fer CJenoua , e come per quefio, e per certi altri im^ 
pedimentiyeinonpeteua amodo alcuno efferm S'o- 
logna yfe non quindici giorni dopoH termine poHo:, 
e nelle quali lettere i?ifta?iti[fim amente mipregaua , 
e per lamicitia nofìra^ e per quanto io haueua a 
fuorelavitafuamìfiraccomandaua , ch'io facejji 
cgni opera , €*r ogni sforr^ycheH termine li fi prò* 
longafie lifodetti quindici gior7ii: che in queflo tem - 
po egli fi trouer ebbe infaUibilnientecol con/enfodi 
fuo 'Padre in'Sologna. Fermati. loych'atnauay e eh* 
arido Tolidoro al par di meftejfoj cercai prima d^al'^ 
longar la promejja di Guicciardo t ma , trouandqh 
duro , e renitente tra perche fi t enea a quafi beffato 
daTolidoro^epercheveniua {limolato da M.Lici^ 
nioyilquale^hauendo prefentito il tutto^e bramando 
^%ncor'egliquefìagiouaw^ s'offeriua di pigliarla an- 

B % cor" 
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€Gr'tglifen7^adott, & d quale GuiccUrdo era alle 
^ firene di darla^non mifoutune altra via difodisfar* 
airamico, che incannar guìcciardo con domandar-- 
ili io qncfiafuafiidiiioU per mia fpofa) hgh poten-- 
do io credercych^ci non fojfe per preferirmi a Td. Li- 
einioy^ a qualunque altro partito , che allho ra eifi 
hauejieperle maniyCOTnefùveramenre, E cofìcon-- 
ncnimmo infteme , che in capo di quindici dì , ci) io 
mi pigliai di tempo , la douefsi fpofare : concio fta- 
iofa che io teneaa per fermifsimo , chcVolidoro ih 
queHo tempo foffa per ttouarfi qui in 'Bologna col 
eonfenfo dijfko Tadre^come auifato mi haueua;ond^ 
io hauefsipoi prefagiuHa cagione di non ifpofar'^r^ 
ntiìla y ma cederla a lui, come a lui primieramente 
promelfa. 

azuHorvitendoiltHttò. T^olidoro non è venuto, &jCy^ 
mina è reHata a v oi . 

Gif. Fù error mio a pigliarmi folo i quindici giorni di ti-- 
po: che non mi ftfà a credere , che Voli doro fra poco 
nonfta per ejfer qui in Bologna. E bifogna , che quaU 
ihe grand' intoppo l'h abbia trattenuto , che non cifk 
hieri.che/à l'vltimo giorno del tempo, eh* egli fcrijfc 
di donerei effere. 

Bai* Error yosiro,Tadr^neyfà afamifpofoper vn altro : 
efarànecefiario , fe non vorrete efiere fpofo per voi, 
che GuicciardoyVolendo maritar fua figliuola^ troui 
vno , che voglia effere fpofo per fe mdefimo , e non 
per altri . 

GìCTu bai ynbel dire tu . come pofs'io tirarmi indietro , 
figiàbiprQméffo^edate'WQcedifpofarla Hafcra f 

Ep9i 
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g poi cerne ci farà il feruivio dclCstmico ? Poiché nf 
è dubbio yerunoycht, tfuaudo io non lafpoft fìafera , 
GuicciàLTdo la dà incontanente 4 714. Licinio ^ encm 
Ihauerà Tolidoro altramente . 

Bai* xJ^anco Chauerà.fela fpofate^i^éii feitmijdeft 
però far delle mogliy come fifà delle mercantiey che 
fi vendono ^donanoye barattano a fua pcjia . 

Gif. E però iOyBaldello yfon nell'intrigone tràuavlio , che 
iotidiceua. € fetUy che le fai tutte % non mi ti'oui 
ìjuàlthe compenfóyio fon piifsò al difper'ai'mi , 

Bai. OrVn buon bora: volete voi altro y che al fermato 
dell'amicOy& alla vofir a parole j fe mi datevn po - 
poco di tempOy mt dà il cuore di dar qualche ripiegf^i 
Intanto , vdite , non moHrate votfentir difpiacer 
slcuno di quefìe 'HsZ'K? -> anrjfate fcmbimte S ef^ 
ferue appagatifsmoy e contentOy e Ufciate guidar U 
barca ame* 

CÌC EbBaldelloyfiamo tra Selliate Cariddi. 

Bai. BuéfO. Tigneremo dunque ^rmiUa^ egìtterenla nel 
marcyecofì nonfaràne vofira^nedi MMcinio : efk 
Polidoro la vorrà egli^farà come coloro 1 che cerca- 
no Inanello il dì deW^fcenfo a Vennia , 

Qì^.llnegotio non yuolbaie y'Baldello. Qui fi tratta 
deìThoHor mio per più capiyedelferuigìodelpiùca-^ 
ro amicOy ch'io habbia al mondo. 

Bai. E però lafciatemi agu:i^arvn poco iferri^ e penfarci 
coi ceruetlo in rhano , che hò fperani^ , che vedrete 
quello sà fareiluofiro fidelifsimo feruitore . 

Gif. Setky Baldelloymi faldi quefìe due partite, deJU pa- 
rola miayC del fcruigio deWamitOtio ti prOfHCtiff, 
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BaL Tianoy ladrone. ^ 
Gif. C^epianoì 

Bah Quando voi yokte comprar vn drappo y per fami 
vn V eflit 0 y vnajpada , vn libro y chi di et prima il 
preT^^voi^cd il macantei 

Gin II mercante, perche^ 

Bai. 'Sene. Ma perche dunque ade^o valete predar 

prima voi le mie mercantie ^ 
Gin Tu hai di là da ragione, fa quanto hai detto > e poi 

dornada,fefai: che ameno parrà mai di pagarti U 

miUefirna parte dell' obligoy che farò per battertene^ 
BaK kAvdate duque advdir 7ntjia:cWio vedròyin quefi^ 

me^diauiar la tela^che già già ho comminciaié 

ad ordire nel mie ceruello^ 

Gif. Odi^BaldeUo;Io vorrei ancoruythe tu facejfi creder éi 

Tandorayche per amor fuo particolarmente io laf^ 

difpofa re Armili a. 
Bai. Ilpre^^o della merc^tiaarfcerà • 7^4 auertite^ 

Tadrone,ch'io alla fine fon vn Baldelloycnovn Bal^ . 

doychefappia far dire ad vn teHo quello, che non fo^ 

gnò mai quel volpone di ripiano • 

Gif. Tronfilo yn Baldo/aia anche vHBarteloySÒ, cheta 

faraiyquando tu vegli. 

Bai. Orsù: "Bartholus 5 è- BaldusmagnHsoterqutribaU 
dus. ^Indatc^e slate di bonifsima voglia. 
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SCENA SECONDA. 

Baldellefolo. 

fommadeìlèfommechivuolfareil feruito* 
re bifogna , the fappia più dei compagni d^Efo^ 
po y che fipeuano ogni cofa . Io mi marauiglio alle 
volte^ch^ tra tanti Sewimrij CollegiySapicn'^e, 
zA cademie , che fqm in queUe Città dijlifdio , non 
cene fian anche per li pohcri giouaniy che vogliono 
attendere alle ftruità , e che infieme non ci fi condtì^ 
cano maceri , e lettori , che infcgnine L^arte del ben 
ferme . Toichcy/e ci fono firn il luoghiy e letture per 
farvn*,Aftrologo > checonfuoi Lunarino mai coglie 
la Luna^vnJdedico , cìje con due l{ccipe manda vn 
fiouero amalato ni Zanl:c%vn Legista ychc con quatta 
tra cautele delfipolla fà f pender il fiato a vnpo- 
uer huoyno nelle lui j cercando Jcmpre di torre il fuò 
a chi vd y perche non ci dourebbono ejfere per far * 
'Pìibuon feniitorcyin mano del quale ftponelarob^ 
bayllìonoreyC la vita dei genciibucmini , e delle fa-- 
miglie intere^ £ forfè forfè che non cifarebhe mate-* 
ria da far delle belle Lcuicni^dotti Trattati y evo-* 
lumi grandi de' Cwfigli . Et io bora non hauerei dd 
Pillarmi Uc crucilo , per dar fefio alle cofe del mio 
Tadrone: che Dio voglia^ch' io non gliele guafii af-- 
fatto . Mache^ Horailmctido ramina cosile chiìi^ 
que ci viuc^bifognas'accdmodi attempo, & allafce^ 
naycome ni ingegnerò di far ìq. pi co fa nafce cofi^ 
ti tempo la governa . 

* 4 sci:- 
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se E N A TERZA. 

Licinio y MaCcellk. 

Lic T T f^mmacofaèh.wer compéffsion degli àfflittu 
X A io quindi yTvlafcella , dò al mio teco ramwd^ 
richcuole ragionar comminciamento ; onde ài /m 
diedelo il facondioftfsimo C^taldefe. • ♦ ' 

Ma,/o vò pigliarmi vn po' la berta di queflo Tofcanmuf^ 
fo 'Boccàcceuolmenteimpetr arcato. Beh ditm'hSi^ 
gnor Licinio fadron mio gtntiltfsimo , e chi é quel 
Certaldcfc ? 

Lic. 0 triifognato , e per foco io non ti difsi mentecatto. 
Il [curano ^Architetto del Tofcano idioma , ilffran 
Tdaeflro della Fiorentina fauella , il buon Fabro del 
parlar m aternojl chiaro fpcgli^ de volgari dicitori, 
la fida Tramontana della lingua noftra, Meffer Gio^ 
uani Boccaccio da Certaldoy ch^io difsi il Certaldefe. 

M^. Tra tanti nomi f efopranomi^titoliycfopratitobyquel 
Boccaccio infatti mi cal^a più di tutti . E però io , 
Tadrone , Jìò volontieri con ejfo voi , per diuentur 
Boccacce fco ancor io: fé bene^a dir uri a fuor de' denti 
io non pojjo imboccarmi tanto ; ond'habbia vn trat-- 
io a fartà queli*honore,che fi conuerehbe alla grande 
magHanimità vojha,^ al molto appetito mio. 

Lic. J<lj)t: méngfattojò , che glorio fo impiglio irhprend^ 
colu % cheipuro Tofcan linguaggio apprender ruolcy 
com'baggio felicemente fattoio, ^rimier amente fà 
lucgp Ce^jer buon poffedit ore àeUc fjgoU della lin^ 

IU4, 
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gualche con limato^ e mondo ftile compofe il frcfét^ 
toreyt rimatore Cardinal Tietro Hembo . 

Ma, Maio ver me non ho mai fiuadernato altre I^e^le^ 
che quelle del ^FanUntOynelle quali slnjegna di con" 
cordare la coletione col definare ^ laìnercndacon la 
cena'ydi trottare i verbi principali d'vn conuito^e ri* 
darli m Tarttcipi, Utimtr per Gatidearmis^ c Ufciar i 
Deponenti per l'vltimo . . 

Lic» Ha/si poi d'auertire di non rfar parola in par landa ^ 
che dal Bocc acciò ^ dal Tetrarca , e da altri autóre-- 
noli autori di quel i/^on Secolo vfata altresì nÒfia. 

Ma. Stiaìnfrcfchi, Ma lOy Vadrone^ncu mi fon mai di* 
Iettato di legge)-* altri lihriyche'l Ùanefc^il MorgatCt 
e fmili^necjualifi tratta d'arwije di battaglie ;noì^ 
perche mi piaccia ti morir per ambiticneycome fan^ 
no ijuesìi^che col pennacchio alla Guelfa^ o alla Chi* 
bellina, e col pugnate in culq ^fattandQ^ e brillanda a 
tòcchi di tamburo , vanno a cercar U tncrte allè^ 
guerre: Diù mcnr .Utiheri: io non hchbi mai vn peioy 
che ci penfajie : ma yiu toflo per imparare qualche 
bel colpo di [paiate di pugnale y pei metterlo in prxi^ 
fica poi col coltclÌ9,e con la forchetta neWaffalto 
della Goletta. 

\ÀQ*ìi Analmente fa di me^ieri ^ dobbicndoft fare vna 
beliate forbita diceria , difporre le fctlte^e ben fonati 
voci n^W efjordio raccontamcnto , nella cchfetc- 
mcgioìiCynella coHihiufioney con figure , colorile nu^ 
mero retorico fuauifsimo . 

Ma. Zr io non ho mai attefo ad altro,che a difporre Ic^ 
fcclte > eféporite riuande in vna tauola ; commin- 

, cianda 
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iianio dagli aììtipciHi.feguit andò conglitefsi^ rin^ 
for^^ando con gli aro^ihc concludendo con le frutta i 
figurandola pei con torteiintingoUypafticcisCmilTal^ 
4regala7ìterieyCclcrendola con vini yermigUyC bian'* 
-€hi;& il tatto con mmero bucolico guiìofifsimo . 
Wc^Madi que{ìo altra fiata fanelleremo . Vegnìnmo 
hor a quello ychc^ per renderti a miei tormento fi o^ 
meimifericcrdcuole , ed allo fcampo dermici iìrari-- 
fcuoli ^erupinofi Sìraboccafnenti aiuteucle iteHefo 
io ti dicia . 

JAsl. 0 Tadronc , voi mi fate torto efprefo ad vjcirmi co 
queHi ter mini: che fapete bene^ qua fio deggia , e vo^ 
glia per amor vofìro. tSHa in che ripe , rupiy e tra^ 
becchi per vojira fèfete voi fitfo ^ 

l^ic.^moryche'ngentil cor prende riuer a ( odivnanti^ 
€0 Tceta Bolognefe^imitato daldiuin Dantf^^ chc^ 
difie: ^mory chen cor gentil ratto s apprende ) cen 
Juelufmghe dolcemente ni ade fca^cofiie panie tena-- 
semente m*inuefcay confnoi vincigli ftrettamentc 
mauinghia , con fue quadreUa fieramente mifiedc > 
Cè" alla per fine con fue fedite rniferamete m'ancide. 

M à • Come a dirlo in volgare , roifeté innamorato eh ? 

Lic. tJ^a^quelch' arroge almio dannaggio iFortima^ 
ch'ai mio malfmprè fiprefìa ( il leggiadro Toeta 
Fiorentino) con folta nebbia adduggia^con fpcjfa 
f loggia aualla^con groffa^ andine pefia^con ttaboc^»- 
cato vento fcipaj con crepitanti folgori fcofccnde li 
tnatur anti frutti amor ofì: auengadioche Gifmondoy 
nell'aringo d'amore mio ritiaky fpofaUafera Jtr^ 
ViiUayalla quali wdifiaua^ €,difiado ^ diuifaua ab^ 
barbichi mi a matrifiio?n9» M a . 
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Ma. Ch'^ dctninc yuol dire queW abbarbicarmi a matri-^ 
monio f 

Hic. Dira^'^ioloti . Barba in Tofcan linguaggio imporU 
anche radice i ed abburbicarfi è mettere ^ ed appiccar 
radici . 

Ma. sì sì y baSìit : v intendo . Foi voleuate mettory cr* 
appicca)' radice nel matrimonio d*^rmilla . 0 cìje 
pecora ? 

l^ìC. Che pecoreggi tu ì 

Ma. fo dico , c // era ma pecora a[ non intender fi bel 
detto . 

iLic# Sentiraine degli altri ^JHa torniamo al propoflo è 
loyqmnci da ^more , e quindi da fortuna y boHeg-^ 
giatOyfciarratOye conquifojricorro a te^d^afcella^ 
cornea prode caualiere , per aita . 

Ma. foi no date in nulla^per donatemi. E che monta alU 
fineych'^rmiUafi mariti a Gifmondo ?Ohf non fi fJt 
egli l'amore con qucjìe gentildonne maritate ancorai 
àn^ molto meglio : impercioche con ejfo loro fi può 
far daueroyC fingere il menchione , Signor Licinio f 
padroncin mio caro . 

Lic D'operahò d'vopo.e non configlio chero , Mafcella • 
lo babbo fcritto alla Signora Armilla vna oltre ad 
human pcnfato vaga.ed ornata lèttera amorofa^con 
la quale fpero infocarle cotalmeteilcucrenelCamor 
vno;ond'eUay refutando Gifmondo , e Capprefiatc^ 
'Nj):(^ymeco fi giunga con Giunonica legge; fi comi 
Quicciardofuogenitcxe^non hàguari tempOy impro» 
mefiom'hauia^EtCt fJMafceìlai hòfcelto po fido 
fffcff t^toM apportatgr^ difi^a lett^a^in cui fo^ 
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Us'inuo'de^s'infì cnday s*hifiora, s'infrutta r inalidii 
tayinfralitayinuanita.tfHanita ffcì-an^ra mia. 
Ma* Oimc corpo del cidoy di cauaìiere mi volete far foU 
laftriere^ Ma ftf.fi comunque fi voglia . Io per amor 
VojlrofPddrcneymi rechrreiafar quello ^ e peggio : 
an'^yi pre metto da real Zingano vn pajjofiiilà^ 
the.fe b(;n ella per honor ftw non potrà forfè ricufar 
quefto fpofalitioyVoi nondimeno , atlanti che ci yad€ 
moltOyci far et cotanto brigherò , per laparte voftra, 
volet* altro ? 

Lic. Così , cortefifsimo il mio Tdafcella : T^Ja yo\ cbetu 
prima la lettera fcnt^; onde pofcia più pronto, em^-i 
talentato sif a tal opera fare. 

Ma. ^lle noftre . T^iaftà 5 ch'io, hauerò a vn bel bifo^H% 
trouata la mia ventura . 

Lic. Or prestami orecchie . 

Ma» relè dotiOy Tadronc . 

Lic. Molto bcliifsima Siptora mia, 

Hoggimai con lagrtmeuoij ff pirite fofpireuoli accìti 
pojìoyahi UfioÀir Mccrio col dormo dcTofcanipot^ 
ti: Tra lafpiga.e la man^qual muro è mejfoXoricie^ 
fiacofachcy mentre con difianT^aiomi afpettaua^ 
quale al tempo della bionda biada molto affaticato 
agricoltore y far dì voi , biancheggiante mia fpiga 
amerofa,fer cui mai fempre io arfìy & alfiy ma mn^ 
trimonial ricolta, altro improuifo maritaggio, qual 
inframeffo murojda yoi mifceurajCparte.Ture nul'- 
ladimeno, fi come alfuono dell'accordate corde ca-^ 
tate Orfeo r appellar poteo lafpeta fpofa dalle fqua* 
iid€ ripe d'Mhn$nt€iCùfi io con mia t?prata penna,. 

f utriaxiU 
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y mante quefia carta di Tofcaiia profa^r appello voi 
altre fi d^?lntdehiramete altrui ai debitamente miti 
futuri Himenei. Dico debitamente miei : pcrciocht^^ 
sjimoYt a nullo amato amar perà ma, ed 10 non fui 
d'amar voi lafiatovn 'juancoy voi anche vicendenoL* 
ment't'far me douetc del voftro amor godente. £, fe 
lenfernali Furie alk colui note piangeuoli furo, per- 
che voijcelejliale Urmilla, non farete alle mie voci 
arrenieiiole^e molici DehyVolgendo ver me con doU 
ce piglio voSlri amorofirai^ ponete fofta a mie* an^ 
fofciofi lai . E qual Sole fcaldante l'vno y e l'altro 
cjrno del Taur i ^ f^pmhrate Uno , eneuofo Ferno^ 
portando vnagaìayC ridente Trimxuera. Seyi7^a voi 
fcccaèla venadc-Xvfa^o ingegno y e la ce ter a mia 
riuolta in piato . Tìiayfe porgerete effaudeuoli orec^ 
chie alle mie compxfsìoneuoli preghiere . andrò tef^ 
fendo bor profe veT^ofe , bor ver fi ter fi , che far a» 
giri montile ftar^i fiumi; romper le pietre^ e pianger 
di dolceT^^^a . l^oi farete la mia feconda 7^1 u fa , U 
miafoneuoleceteray il fonte ^ganippe della mia 
penna : colla quale porterò il voftro ne' fecoli auenin 
memoreuolenome dalTSorea all' ^ufiro^e dal mar 
Inde al Mauro» Econquejioyproferendoui ilmiofi^ 
do feruxggio in fin al cener del funereo rogo , dò fin 
a quefte mie poche ^roche^e fioche parole. 

yoHro coralifsimo feruidore 
Licinio Varlaquinci . 

Mi- B^ono , garbato : non fi può fentir meglio. S'iofofsi 
jtrmllla iOyVoifarefte lo fpofo voifcHT^altr^ . 

JmiQyu ygli tfh eh *i 0 la ti legga Viè altra paté. 
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Ma., ^afla: che no7i babbiam tempo d'auanT^o . ^ 

X-ic« Vero dici: fen^^a che io hò anche datrafcriucrla con 
vagone polito carattere •^ndianne. 

}Az.'PadYoney aditemi prima vna parola, lo fon fatta 

nelle mìe faccende^ come quel Toeta ( un mi r accora i 
do il nome) il quale non era yerfù , fi mettefie mai a ' 
fur verfiyche verfo iT^ue fferByfe imprima non baue^ 
ben bene incantata la nebbia* 

Lic. Eìwio di quei cantò rmàdo carme. 

Ma. SÌ cotesti. 

X-ic. Intend-oti. Eccoti ma liray e vattene a bere douku 
que ti aggrada . Ma per tal eonuenente yche dietr^^ 
bere vifìamente ^cioè tantalio ytiiriuegna al nofir^t 
habituro per la lettera ^ 

SCENA QVARTA. i 

Al 

MafccUafolo. 

N Otiti difs'iOj chauerei trouata la mia ventar ^ i 
T-offa io mar ir Cpfe fatto la cappa del Sole fi trouaU 
pikbeWhnmore di quella mio ladrone. Si fiwl dirc^ 
€Ì)ogniuno bà'lfuoramo dipa'^^^a^ macoliui ctrt^ 
nbà un pedale con moki, e molti rami. Fai foprafiS- 
te della lingua Tofcana, e dell' arte del ben dire yCli 
par d^efier proprio il \ofignuolo delle Mufe . Et è't 
più gran Buetio , e dice le maggior bambocccrie del 
Mondo . Spacciai Cupido yt l bello ^egH è auifoy che . 
tutte le donne fliano a pollo peHo per amorfua.Econ 
^aelfua vcfiirt sfog^iatfp (on queifuoi atti s forgiati 

^IbéC* 

* ^ 
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é'ibadaliicco di tutti. Borio fo poi come il Vauonel 
Bugiardo più degli Epitaffi;eyquclcl)è bello y crede le 
fue proprie bugie^come l altrui. Tutto quantoilnato 
dì fi lambicca il ceruello in pefarCy e contrapefare le 
parole Tofcane : fe queHa è vfata dal Boccaccio , # 
dalTetrarca;fe quella è del verfoiO della profa; (i 
la tale fi ferine cosìyfe la quale fi pronuncia colày e fl^ 
milifue ciance ; parlando fempre per punta dì for^ 
ebetta y e tratto tratto leggendo , 0 recitando altrui 
qualche fua profa fciocca,o verfo poco falato; cofc^ 
infomma tolte a nolo , e che non incende egli mede/i^ 
tnoy delle quali tuttauia fe ne fi beUo , e mena pUT^ 
7;a • It horayper finir il lambicco del fuo ceruello » e 
copiril traflullo della brigatays'éfuor di modo inca * 
pricciato della figliuola ^uì di Guicciardo^e/pera cS 
quellalettera amorofa,compoHacon l' archipen:i^oh 
del fuo Tofcanefmojuolgerla daWamor di Gifmond^ 
ali* amor fuo yC fraftornando le pattuite VjT^e.far- 
fila poi fua fpofa . Qn vide mai il più bel Caftell^ 
in aria. Ma a mefà di bifogno , hor ehf la fortume 
mi dànelle mani ^pigliarla pe capelli , efapermeU 
mantenere col dar can'^niyepa^occhie a quefto mié 
Padroncino innamorato. Vien ventUTékvii^'c iu^ 
ra:forta^i$ia, e t^gli iwrd . 



SCSi 
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SCENA QJi I N T A. 
Pandora» Grifclda. 

Pan. K '^anncy grifelda^ là a cafa del Sii. ^ifì^^* 
V-^ do^e yedi in tutti i modi far sì^ ch'ei ymga 4 
farlarmiyintendi berte ^ inan7;idefìnsire alle MurA^ 
delle di SaragoT^a in cafa di Monna Peronella ; U 
quale mi appetta qua in SJTeÈronio . Haimi tu in- 
tefo beile i 

CiìL Intendere voi così ben me y Tandora^ pouerelld 
che fete COI} coteftefynanie d'amore . (partigiana 
innamorata fi muor y^cchia affamata ydiceua U 
buona memoria di mia T^ladre . alla quale s'io ha^ 
uejfi dato orecchie, mentre che ancor 10 haueua Ic^ 
rofe sù le guance y^dr ipi's^coriy chauete bora voi , 
non mi conuerebbe^ , per bufi armi da viuere^far U 
fegretaria , e la corriera di quefti gentilhuomini $ € 
gentildonne^ . 

Pan. T>{on più parole.vaneye mettici delbuonb: pregalo^ 
fupplicalo yfcongiuralo . 

GliClHauete in ffuonafè piàbifogno voi dì efìerefcongiu* 
ruta, chanete il folletto deW Umore addojfo. 

Pan. F'h chefeccaggine. VediyQrifeldayfe tu melo cSduci 
tn cafa di coSiei auanti mangiare, io ti prometto ci* 
prarti vn paio di fcarpc belle j c nuouc • 

GndEt io vi prometto» 

Pan. che mi promeni tu f 
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'vedete.che ^uejio cencioycVio hòy apena mi fi tieno 
in picu^ i 

Pan. yanrc dunque ycfà ben bene il feruigio , ch'io tV;è 
detto . 

C nf.F'o'.cu'r prima quefie robbe qua a T^onna ToVfena • 
Pcn. yio su fpacciati . 0 Gifmcrndo Gifmcndo perfido , © 
e ... . le, queiìe fcn *e prorneffe , queftii giuramenti ^ 
che tu faceui alla tua Tandora ì ma che dico tua 9 
che tua i e si si credeua, nietrc che tu con tue me^ 
ìaie , € mentite parole fi le diceid Io non fon mai m 
Tandora mia , per libarmi ce n dcnna alcuna a ma^ 
tYt7nonio y infin- che f u Harai al mondo , infmo ch*i^ 
potrò godere li^ i'U€Ciire,& amate belk^T^^ . Eti^ 
' niifera^fiicntura^a tt credeua. f^i^a che creduto non 
ti haureiyS^tAhiore m'hauea in maniera bendatogli 
cechi deinntelletto. che farmi credere haurefti anche 
potutOy che girale la Terra ye fiejfe fermo il Sole.On^ 
deyfcacciati da me tutti gli altri amanti y pcffoflii 
propri intereffyyfccrdatami della mia ccnditione y dp 
me medefmayfolo attefi atuoipiaceriy e diletti, fa^ 
cendo te foloidoloy e nume de' miei per fieri, fthorctp 
da tuttiye da me msdefima, per feruira te foto » <7&- 
bandonata, fola tu m'abbandoni finT^a confqlarmi p 
fen^s^a pur dirmi: TandorayaDio. .Con qual cuorc^ , 
c crudele , piglila nuouafpcfa »fe deltuo già mifa^ 
celadon::.? qual fedcy perfido, le prometti , fe la tu^^^ 
fià m' oblila fli ì^h che non fu dono del tuo cuore , 
furapiìia del mio: non.fù fede fà fallacia la tua. Deh 
perche non pofs'io diffamarCyC lafciar tCyCome tu me 
affami^ elafcif ^ifmondo f ^k che chiedo i^ idijfa^ 
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marèielafiiar tey Gifmonde anima mia ? nmpejfey 
ne potendo vorrei . 
CtitrbfentilapoHcrettà. >■ rr r r 

Pan. Laonde,fi ben io non volli.che mai altro fojje l ejcay 
^Ufocile del tuo amore, chequefta mia,qtiarelU 
fi ha bellezza ; nientedimeno , hor ch'eUa e da te 
così negletta , e tradita, fono sforT^ata rkorrere_alla 
fw%a: cJeforT^aalciinanon faràfoffiaente a fare , 
the tu non mi tolga yia propria volojitaria morte^ 
farà almeno, ci) adderà dorma abbracciato tonort 

ti vegga . 
Grìf. yhi mi fà tutta intenerire. 
pan. 0 Grifelduyfei qui? ionon mi addaua di te. 
CnCloSiaHaaiafcoltarivonri lamenti ,ferrat0on'^ 

tarlipoi al Signor Gifmondo. 
Pio. Or dunque fà,chetufappi ben dire: eh « men andt^ 

rò via con Jrlonna Peronella , 

SCENA SESTA. 
GrifcWa, Stoppino alla feneftra o 

Grif. r\ Vetiawéfchinellas'è'mmattiUinmdoitì^ 
kJ l'amor di GifmoHdo,che,con tutto eh egUjta- 
fera babbia da fpofare la figliuola quì di Gmcm* 
ào-Sera nòdirAtno dt Sìornar quefloipofaliti^ tot 
^rlo andar in cafa di queUamaliarda di TeroneU* . 
doue con vnghie dicauaUorojìo , con peu digita 
nera,e co milV altre cofaccc mefie in stt ^''^5'^ ««" 
hi porta , e co» certe parole da dirfi , mentre^ egit 

4 ^ii.»A5«.**»^ ' 
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piifferauui fopra digiuno , vogliono affatturarlo ; é 
€Osì mentre fcompigUo in quefte Viov^^e . Io per me 
non sòycbe me ne creda. 7}ubito^chenonfiann(meU 
kye chiaccbisre di noi altre Donne :pcrciochea'mic* 
\ dì ne hò fatte le migliaiayC non mai etnmene riufcita 
yeruna.Eforfe fi pojfouo ajjotnigliare alle ricette di 
quel medico, il quale ypr ima che andajie alla vifita^ 
lefcriueua a capricciose poi le diflribmua a cafo 4- 
gli ammalati . Ma chì^à? forfè cofiei ci hauerà 
miglior mano di me.Eccomi alla porta dìGifmondo: 
vo'battere. 

, %ÌO Xhih atte ^ chi bufia^chi picchia ? chi è la giù > fer^ 
mali . Oo se* tu^vccchia maliarda , chel fuocù 
t'arda ^ 

Srif. OtufecoH cotejia tua lingua lunga la bella fra^ 
fchetta . 

Sto. 0 tu ft con cotefto tuo capo chino la bella fiaw 
fchetta . 

Grif* OrsH apri , il mio Stoppino ; cVio hò da parloì-e'^d 
Signor Gifìncndo • 

Sto. // Sig. Cifmondo bora fon io : impercioche , quand*^ 
eglivfcì fìamattina a buonhtra dica/a ^ ioreftai 
padron io, per hauer^egli detto , che la fcidua il tuta 
to fatto di me: fe ben ^a Lifetta manigolda non ci 
1/Holeftare. 

Gvif. Oime e doue è ito il Signor Cifmondo ? 

Sto* 0 tu non fai nulla tu . E andairo a trouar lyna Ipofd 
più bella y che non è la Tandora : eia vuol menar ^ 
fof I, per far le t{o7^e: io la menerò poi a Ict'^ny. 
per dormire. 
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^rif^^prhchUo dirò a te vnambafciata % la quale tu ir- 
rat poi al Signor Cifmondo^fe torna prima,c}/io lo 
titroui . 

Sto. Tyicftra prima^juanii deiìti hai in hscca . 
CuCChcnonvipoJja huuerU lingua tu^furfantello . 
StO.idhi vecchia rÌT^a^ti vicn la fìì';^a : rodi rodifea^ 
^adenti: 

Cjif. Sà apriydicomonlafaì pin lunga. 
Sto. Et ie dico, che non s'apre alle recchie^intendi^ 
Crif. DÒ chenoncipcjfa mai inuecchiar tu^triftitia. 
Sto. O vecchia bai/t fa dalla yalpclcfa^turuo* ^ eh* io ti 

canti cjuelìa cariane di Mora la vecchia, eh^ 
Cjrif. Tcf?/< cantar y come la cicala cauc?^^ 
S te £7 Boia pcfia fonar su le tue fpalieyVecchia ruffa. 
^lli.T ifia ballare su k tue . ?daUjàa Ufcia^ tiyoben^ 

io far dare vn buon rifrufìo dal Signor Cifmondo 9' 

pjmrche non hai voluto intender V7ia fua ambafciatà^ 

Tutenhai a pentire ^credilo pure . 
S ^ O. £ che non la dici tu^ 

te la poffo dir in firadatche hà da ejìerefe^eté^ 
%tQ. Vuo tu dunque chiuderla in queflofaT^ lettole but^ 

tamiela sù. Otce mi i cad'4to. 
Gtir. Or via la ti dirò di qua già Dì al Sig. Cifmondo 5 

che Vandoralafpettamnan'j^ defmare m cafadi 

T^lonnaTcrcnella alle Tiiuraaelle di Sarago^T^a .fa* 

pr ai dire? 

Sto. Si per defmare le pere , e le mortadelle di Seragciìc. 
come vuo' tu in tnaFhora , ch'io fappia dire cotefta 
filaflrcccola ? Io per me. non la voglio ne m pubUco^ 
m in fenìcio. Flettami il mio fav^^UttQ • 
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i^rif. 0 vaccipiano: lo ti rigetterè.fe lo credi . 6h cernei 
ben lauorato . Tu l'hai bello , e veduto : falli pur il 
pianto a tua poHa. l cifciami tirar via di ^luà^ 

StO.w^fe yetchia ràpmayah ladra maridaji rìtrouerh bcm 
si: ch'adejfo mpojfo lafciarla cafa^cWè fotto dim€€ 

SCENA SETTIMA- 
Baldcllo , Guicciardo , Paletta J 

' Bai, Q £ focosi? apunto .fe così IfaràriHeffo^Or^ 
^ Jpetta,farò i?i quefta mariieì a. ncn fi pi.ò. in 

quefia f manco . ìnfomma pcnfa^ripenfa^fantafiica^ 
e TirandoUjfc C aliar itia di Qi àcci ardo nùn m'aiuta^ 
io haueròprefo afarvna tela fcnT^^a pettine. E ve'* 
ranttntCys'io bauejji auuertito alle difficoltà y eperi^ 
€oli,chora mi fi parano jio non mi farei lanciato così 
di leggieri a premetter mariyC monti ^come bòfatto^g 
al Signor Cifmcndo . Orsù buon cuore fa buon fantCm, 
Sychi troppo penfa alfine^ncn fà mai nulla . Ma cccm 
dpiinto Guicciardo ^cWeJcedicafa conTaletta fu0 
feruo;feruo non manco fciccco^ckei Tadrcneafiaro^ 
G ui . S^'ra ben quella porta • 

Bai» yofarr7ipo\Ufcoperta colfcntir^uà di ndfcofioi 
lor ragionamenti . 

Coi . '^cn dijfe quel buon T^allro di (afa del ^ di fréM-' 
\ eia: Chela cucina piccola haueua fatta lacafap-an-^ 

de. E veramente non per altro vegliamo a quefii 
Vofirì tempi /Imperati venir men^ li eafe buone , 
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frincipali , fe non perche le cncine grandi fe le maTU 
pano^e diuorano. Vienvna /efia^encnparéfifap^ 
pia diHinguerla dagh altri giorni ^ fe non /? fuona a 
Aoppio in cucina. Ti giunge vy^ amico a cafa , e nots 
fare li facci care^e^fs non carichi la tauola di vi^ 
uande. Si marita v?ia figliuola j per venir* al cafa 
mio ^€ pare , che le nc7^ pano la copula principale 
del matrimonio» 
Bai. Ecco tocca la corda^ch'io apunto ajpettaua • 
QXkh Infine i nnoui cojìumìfempre fon peggiori , come le 
monete nuoue:el Mondo hormai è matto . E chi hà 
vn po* di ceruello , fenon vuolparer matto jpaC" 
iiato^ bifogna pigli la moneta per quelych* ella corre^ 
e faccia comeH medico , che s accomoda alChtmor 
deW infermo delirante, e me^T^ simpa*:^ ancore-- 
^iycome cQuenàfar a me in quefto fpofàlitio di mia 
figliuola. Orsii peggio farebbe flato y s'io hauesfiha^ 
tmto a darle la dote ancora • tJìta che Jìai tu pen^ 
fando y Caletta ? 
C^aJ. Io Slò penfando , Signor Guìcciardo , come le cucine 
facciano le c afe:, ^ poi fe le manginoci come diceu ate 
foco fL Ch'io per me credeuay che le cucine nonfa-^ 
€cffero altro y che minestre , e che noi ce le mangiaf^ 
fimo noi « 

CuuEhche quello era vn parlar^n figura ^ come dicono 

quefti maftri di lettere . 
FaI. Od quefta farà Ultra : dmque le figure parlano ? 

Jo p$r me non Uà maifentite . Z>e&, ditemif quan-^ 
farlxm elle ^ 

Soie» 



' 'Ili» Quando parlano quefia noìire gentildonne, gran fat- 
to . fJMalafciamo andar quejio^V aletta . Tu fail^ 
che flafera fi fpofa ^nniilat onde ci bifora allarga^-* 
revn poHa numo^efar "ì^o^^. & io veglio , che t» 
fia cuoco , [calco, fpenditore , e Joprmtendcnte della 
"cuciiia^e della tamia. 
Fai. Et io, Tadrone, quando torrò moglie io , voglio , che 
voi fiate fi)pranteridenrcnon fijlo della cucimi, e del'» 
la tauola; ma anche del letto: togliete . 
G ui. Et hauerai iìnprima i?npr ini fidati bcne^da farprih* 

uifioned'vna buona infixlata . 
'Baì.Buonprincipio di Ts(o^:?t . 
Gui. ^^er lo leffbpoi dourai comprare fino a tre libre di 
yaccma ; con [lare in ceruello , che U Leccai non {i 
^ becchino sii qnalcl/Gnci/t del giufioprfi) , c non fac^ 

ciano beccar sii a te qualch'offo- 
'Bà^L. Etti non farai beccar su tua figliuola al signor Gif» 

mondo, come ti credi m 
CliuTer l^ayro^to s'an:a7^rà qy.eìU gallina, che non 
fàpikvùua: e per rvltimo fi piglerà vn formagget* 
to, co perc,e mele crudele cotte. E la Lpfcafarà vne 
tcrtarella,vnpodifulfa ^ualcb' altra cofetta % par 
riempir la tauola. 
Bai. spanta prouifione di ?s[ o'^c. 
Pa L Tadroue,la falfafaretnoU infieme : ella ammanirà; 
^iopefìerò. 

Cui. Haurai ancora da ricordarti di metter vn ter 7^ £ 
acqua nel vinache così non fard maleie c-ù non vor*^ 
ri innacquarlo, lafi:ierà Hare. 

Salt Bhqu ringak^ per lifpofi. 



^<Bui. ^ fopr'a tutto hauerai d'hauer cura , che non fi fcU^ 
tacqui 7iictey€cheltuttoq(:ello,ch*ai^d^aJi rifoga pcL 

Jiil* Quefto vecchio taccagno dee voler , che li crefca U 
^Yobba 5 per mettcrlain tm ola ^couf e fatino i deruiri^ 
per darli ad v/ura . 

PaL Scnritc^Signore.darete moglie a vte^e quello^ch^atid^ 
:si^t ày farà hiono per le ìio'^t^ mie . 

Bai. Maypoicluo ho fati 0 lafcoperta^vò fcoprirmi. Buom 
dì^ Signor Guicciardii . 

^GqÌ. Obiieti dìye buon anno^Baldello miogalan'-e.Donde 
fi viene ( riletti in tefia ) douefi va, che fi dicei 

^qI. Io vengo da cafa divn quindiciyO venti gcnrilbuoml^ 
niyli quali fon ito ad inuitareper isf afera aHo fpofaM 
litiOj & alle T^T^etn cafa voHra da parte delh 
fpofo . yòafarjàper^allo jpofoyche tutti gU'nuitati 
verranno. E dico a voiy che vi fortifichiate beruLj : 
poiché^ cornvdite^vi rienaddofio vn grand' afialto» 

'Cui.Or^d io hò dato nellefcartatea dar mia figliuola € 
cofiui. Et hanno da fiar tutti a cena in cafa miai 

Sai- Q^ine dubita ^fe le T^^e hanno da far in cafit 
roSira f 

Cui» chi ne dubita ? T^e dhbito io. Ma dimmi vn poco : 
perche fi fà quefto rffer cito i per metter sfotto prete^ 
fio dì fpcfar miaSglia^a facccmanno cafa mia^ eh i 
Fai. Or vedrai.che di cucco io diuento fcldato fuali^iato « 
Bah 0 come volef^^c voiyche'l Sivnor Cifmondo kaucfji 
fatto di manco di 7ion inuitare al fuo Fffofalitio queflt 
genuihiiommì y che fino tutti fuoi amici ^ e parenti 
Hrèttifsimi ? farebbe fiata ben bella . 
£ perche, -dopo che Ckàffcfata^mn pojicn tcrnaté 
alU cafi Uré i Sai». 



ATTO PR iMn. 

Bai. TùYfari denti acafci^quando fi famoJ^^ Q^- 
^ fia farebbe bcnpiù bella. 

Guì. che tante belle^^e? per me non farebbe ne buona t 
ne bella tkauer'a dar da mangiare a tante ferfone^ 
non fo,fe:ufai? 

Bai. Infnnitna qncjli gentilhmmm , fcn mutati allo fpo^ 
falitio , & a cena in cafa vofira. E così conuiene , c 
così è neceffarioimi marauiglio di voi . 

Gui. Io mi ìnarauiglio di te, di Cifmcndo , e di chiunque 
crede xh' io fia per fare quefìapa^T^ia^ Knonconuic^ 
ffe,e non c nccefario : e non fi vuole, e ncnfipuotc ; 
maffmaìnentc cW io non ho in cafa altri , che la Lu^ 
fca.chauerà d'attendere conU fiofa.e qteflo dapo- 
co^o pià tosto da mente di T aletta • 

pah Gran mercè^ Signore^ 

Bai. Se vi btfognera vn paio di cuochi, vnofcalcOy & ah 
triycK aiutino in cafa.efernanoaila tamla.v^htr fo- 
nerò non VI date noia di qncHo . 

Vii. Gli offi'ijfono dati già > 

Gui. Sai^che cofa è^^ddelloldì a Cifmondo , cheflafert 

non ci è ver forche ffofi mia figliuola altrimenti . 
Vi\.Et io perde gli o ffitij . 

Bai fomewò i vi par forfè d'hauer a trattare con 

fanciulli? Il pettine è in ordine per la mia tela . 
Gnì.Tanfè: tunihaiintefi)% 

Bai. Che intefo? Ver lo corpOych'ioncn yò dire^voi mi fai- 
refle ben. Terche piti toslo^ non volendo , o non po - 
tendo -poi dar dà cena a tanti gentUhuomini yno pui 
^ar mc^chj vezg^a pn- qualche via di,faluar laca-^ 

fj^. e 1 £a%oliyf^^ (ioè^tbCi^fmi^fk vo^^a figUuoU 

fi dia 



-fi dii^ioro da^àna fcn:^a ffefa% e fafiidio voHro ? 
3ui. queHo fi puòfare^^ioliò sHla mia parola, ^ ha:Pr 

♦ ueronne anch'oblino a te^ BaldeUo* 
ì^. Buono fin qui fipuÀfar benijfmo ; e fark anche con 
molta maggior fodisfattiont del Sig, Cifinondo ; il 
quale vi bau crebbe richiefto , quanf borato fono per 
dinii , fi: non hatieffe dtéitatO y che voi noìtl\hauejle 
hauuto amAtC. 
jUhCem'adirei 

\z\.Com'adir quefio :ch*eglilà sàie due bore di notte- 
jpofi vcftra figlia alU Chiefia Tarocchiate , e ch(Lj 
quindi poi reniate qua in cafa fiua ». clone ft finirà pro^ 
' uifiwnenobf lijfima da regalami tutti : che yifarà il 
fheyeH comcichc^feU fi dcjfe l'anello in cafa vofira^ 
ffon conifcrrehbe a modo alcuno andar poi a cenar 
altroue. Et io vi prometto mofirara tutti > che que-' 
fio vePho domandato pcrgi'atiay e choUo ottenuto^ ^ 
per non batter voi molta commode^:^a di cafa^ mafi^ 
fime da far veglie yC balli^come fi cojluma., 
3ui.£ così fià veramente. 
lai. Or bene: cosVdunque rifoluete, ehi / 
j u i. Così sÌ4,per far piacer a te . f 
\ihE voi non menerete altrhche laferua, per mnparc^ 
rczcbe sò io ^ 

jui. Tslcjjhio neffuno. cn mi diletto dicomitiueio . 

E per queste donne verrò io, f e a voi bifognerà fiax 

alla Chicfa con gli altri. 
3uL Vjpiùquà^ nepiùlàinfommaf che quello par era A 

te, Baldello . 

fÀhOrfiacQn£>iQ. Andate sà afayfafefU ^^tto aUa^ 
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Sigerà Spcfa : € che per le due bore di notte ella fta 

in ordine . 
Guu Così farò. C amina Taletta . 
Pai. EccolvoHro Cuoco guafto^ Signore. 
, Bah La tela sinuia bene. Bifogna^ ch'io ritrouiil Tadro^ 

ne,e li dica^quant'hò gii fattole dmifo difoì'e . 

Tello qua tutto accorato • 



SCENA OTTAVA. 
CifmoisdO) Baldello. 

Gif. T 0 ftò nel fuoco , perfino che non intendo , ^juat 
JL partito fi a per pigliar Baldello decafì r/tiei.T^n 
dourebbe (ìar molto a capitare . 

BaK Eccomiy Tadrone. 

Gif. "Seh , 'Baldello > a che fiamo i che fi è fatto ^ che fi 
farà ì 

Bai. K^on couellCy Signore . 
CiC Oime perche ^ 

Bai. Ter che voi non volete far , quanto io y*hògiidett0 • 
7^0» vi difsio dianT^yche voi fi non 7noSiraH€ dif^ 
gujlo alcuno di quefte 'NSKPi^ ' ^^V^ che facete ri^ 
Sia d'ejfernecontentiffimoie vogliofo^ &- borami 
Siate così mal contento . 

Gin Quando è afflitto il cuore, malamente fi moflra alle^ 
gre'^2^ difuere i 

Bai. £ chi non sàfingere^non sÀ viuere. Ufi par bene^ehe 
V9i nonfit$ mai Siate Sèrmiano . 



« 
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Gii. Orsìi 5fcr':^romh:ifur^quanto dici*. 

B^l* Or ftnutedunqutyquantohògiàfattio. lOyhau€f> 
dcniene GiiicLiaydo dato appicco^ bollo con dejìr^ 
modo come vi raccttorò p jytirato a VvltTyche sud 
figlia fi jpofìqhduellaTurvccbia alle due bore di 
notte Ha qual Varoahia zn hav.rete alla, dett'hc^ 
ra da trovar voi c tn alci-.m vtjln uìnui, e parenti^ 

Cit. *Sel prÌ7iiivio quflo a qialy cb\c dejìdtn c. 

}^2\.State vn poco mecc.In qutjia io procureròyche GuiC'- 
Ciardo fi a quiui con ejfo voi , e che mandi me per 
Armiti a. 

Gif. Tu meiavuoifarefpofare. 

Bai. Ckenonpoflì.uehauer*vnpo'dii.atic?7i^a. Ter l'a^ 
fKor di Dicftatemiattetamete ad afcoUare.Fcifaa 
fece, chetraìacafadi Cuicciardoyela Torce chia 
emi ti Giardino del Simor Silici ioj ilquale^anda-» 
do hier mattina a Pyoma^ per far fi Mctifi^n^rcja-^ 
fciò a voiTvfoyC t ura di quello. Orio^mcfirandc di 
volere fcortar la Sìradaycodtmò nel detto Giardino 
tyérmillajaqualeycomefonoconuenuto con Cjuic^ 
' ciardoybaUeràfecofolanientelaferiia ^ e,cc7ne fon 
dentro .faro laportayele meiio alcafmoy doue fa-^ 
remo andar boggi la Lifttta afardacenay e dcue 
fegr Haiti ente potvmo tener quvjie donne perfino 
cbe tornerà il rojlro Tolidoro , che non lo faprà 
l'aria. 

Gif. Et irofKori che fcvà Cui r riardo ^ Et il vituperio % 
che ne rifi aterà a u c a n.t ini f aliala rubata miu 
nmlie^ faremo ci^M cclhtiCheftffia nellapolnerc, 
Ud^lh. 

Sai Ti; 
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BaI. Z^cflraììicglieni n ìuml bM etefpcfata:& 
ai teneri di Cjuicuardo ncuvremo (ji aU le rifare^ 
fer fino chcccnlautnutafcidel Signor Tcltdor^ 
Accomcdaatji il tutto. 

Gif» liio cela mandt hh' na. 

Bai. Signor Cjéfmondoy io non ci veggo altro rimedio xht 
quefto-e fàdimefìierixhe noi facciamo , cerne co* 
loro^chauendc i n^v'iri alle Ipalìe^fi n/ettono a paf* 
fare vnmj^o-.e pencoli fi fame. 4* tenetevi a ryie-^t 
nt hauere pi^ura: cbefupese purétch'ir/inL vnvd'» 
lente notatol e. 

Gif Toiche non fi può altro^a quefto. e tu^Taldello^tna^ 
neggiatijche ci bifcgna. 

Bai. Stateuene pur fopra le mie fpzlle, e lafdatt fj/a mem 
Hor a andiamo al Giardino yper veder quello, che 
€olàfà di bi fogno, Ejtnentre ch'io metieìò in ordine 
iltuttOyVoi ven'anderete ad incitare alcuni voìlri 
àmici^e parenti nel modo,ch'io vi dirò per iHradd* 

SCENA NONA. 
< Lufca, Armiila. 

Lufl Xt li t/frmil!a figliuola j io wifcno fmenficata 

<// pigliar i danari da pagar i lauoria Monna 

Sandra. Bifogna^ch^io ritorni su per effi. 
Ar. Or via ffediteuiyLufca: ch'io v'afpetttrò qui su U 

porta* 

Lof. 0 dolenteyefu'Sturata^rmilla^rifi ei^afjtto Pauar 
risia diO'udo TadrCf a^ediaia da quejiafulìidirstf^ 

finta 
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fifna donna > che come Madre ti conuien riuèrìre^ 
trafitta dalle faette d'zAmore ^ftijfocatada repena 
tine,^ importune T^^^^e finalmente ingannata^ 
e tradita dal tuo amante: ma che dico amante? om^ 
hra d'amante^ amato y?, ma non amante . "Perciò^ 
che^fe corrtfJ>ondentc fofiel amore ^perche non far e^^ 
Sii tornato a jpofarmi^o ToÌidoro$ fecondo la pro^ 
mcjfd fedele conuention fatta? o, tornar non poten-^ 
do al termine frcfiffoydaragionetwle impedimento 
fopraprefoj perche non haurejìine tu dato qualche 
ìitiifo almeno ? Or quale feudo pofsUo trouareaì fieri 
eolpi^qual porto alle procellofe mie tempefte yfe non 
la morte^medicinad' ogni 7nalej fine d'ogni tormen^ 
to» Ma perche non cerco io prima col mcT^ , 
aiuto di Terotto mio balio fuggirmene occultamene' 
te a 7{jipoli? poiché così io potrò veder almeno l'a^^ 
mato mio Jpofo,eychiaritanii della perfidiale crudel-^ 
ta fua^faròpoiyquafi nuoua Tartenope^ quella città 
fepoltura deWojfa mie: doue il mio cuore , con lui 
fartendoftyhàgiàferìndto ilfuo volo^efattcfiil fu^ 
tiido. E doue perauuenturayfe non viua, morta aU 
meno potrei dcjlare qualche fcintilla di pietà nel dif-^ 
famorato amantey e ffofoinfido^ quando egliinten^ 
defie iperegrinaggiyeglinfortuni miei corfìfolo per 
amorfuo^JEfe in vita ciò miconcedejfe ilcielo^qual 
fuga più aukcnturcfa^quai pajfipià felici dermici ^ 
Tdaj acciocheio induca più facilmente il mio 'SaliQ 
éiprefìarmi aiuto in torre denari a mio TadrCy & 
in metter in punto ^quanto fia di bifogno perla fi^ga, 
& ad charmi guidalo compagnoyche guida mi farà 

^morCf 
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ménte il miopenfterOf ma che fola ioli dica^chCfer 
ifchifar le T^i o:^^ di Cifmondoye^ perfodisfarad vH 
mio voloyio mem voglio dUarèfohl} abito Hi pel^ 
ìenina ifconofciuta,efegretamente a ^oma: donde 
pofciafacilmememneroUoimecOTimchefino a 7v(/* 
folildoue è'I cuor iniOyUmatofpQfo miojldokijjim 
mio Tolidora.EfarÀbeneinpemeych'ip intajito j^ai* 
da fingendo con mio Tadrctcon la Lufca^eco ogniu" 
m d'e^e-r contentadi efusfio fpo/alitià, il fjaky do^ 
uenio fi fare a due bore di kotte , .darà pur qualchè 
' camm a' miei diffègni.O Tolidoro.Tdlidoro. 
1^}X^ ■SpurA.sttinofin'Bohdori , Vhpoucrà figliuola, 
Orsh non dubitate, Jirmillay andiamo a qtiefta be^ 
nedettamfia:cbòfperan7iaydifarmp4ar via afs 

fate coteHi humori. 
Ar, Che hHmoriì Fot mi fatte ridere, Jndtamo. 

il f iae *!cl primo Atto- 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

t I 

_ Marcella , Baidcllo. - 

^' f^ES T^ letterd éfn?crofa ^e!^ 

r^::nm:craro mio Vàdrcne i si 

'l z^ehga dalla b' dz n prò- 
^ ff n^irrn. ^SMaio. chesòyCht le 

^ ucnnc ncn.ffpirjcono foUmente 

inodori e eh e fi dilettano più d. buon fatti^cbe d'aum 
refoahiyt liquidi criJLilli;dt quejie letterucce.fonct^ 
tiniyCcar.i^cKette , che ^Inmanio^ati per lettera co^ 
pcnicchono in lode leroy veglio abbruciarla , f , pew 
rnantcìiernìi ilgiothettOydar' ad intende/al Tadre» 
t!edl)auerla datatala S'rora ^rmiVa, e ch'ella ^ 
lergendola^s^è tutta aci(j.i dcli^amcrfuo ; ^SMaec-^ 
ceti qua E. . Hoyil quale, volendo , potrebbe aiutar 
raoho li miei dijfegni . 
?: AÌ. .A! Giardino ogni co/a è in ordine . fdoy che U 

Lifttta vada pei colà a far da cena. 
Ma. Bntn dì Balde Ho . Hcr che fei nelle "Hjv^^ , non fi 

degna piày eh? patienT^a : dice hcrlucna te. 
Sai. Buon dìybuondU tSMcficlla.Tuì ai cento mila tot» 
ti a dir quefto . 7>U che ph:i^a di ruffiano è quella , 
cViofentQ ì iheèfottRQ^ é haiin mano i moRr£ 
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Bai . Cheti dip^i':^o(jiriod%i(^}nte^ 

Bai. ^^ifàt'h^mlch^Tf^^ C SH^^ic^aglì^ 

Bai. Jo non t'mtcudif^miniSfìx^ } «\*n'o\.o?\^u^i \\ ij«s >iu« 

B^MtniifiAiitt^ me. di cdk- 

''^^WiW^oijj^^;^!^ r.fmrucfilàhnoitc 
'<mkfl^ffr. ^jr cof^grn^^ mio: 7!adr^ric^ c Lòtritr ^ 
^«"^v ^ D io d'ogni 
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lo é ogni intYÌgo\ € faflidio ; che vorrei farmi vt^ 
cellOypcr benché fedelmente feruirlo :e tucercìn così 
d^ingannareyC tradir il tuo . 

Mft# é4 tempi ?wfiri , Baldello , chi non è trillo non hà del 
buono, ^ncorio vna volta , mentre Jeruiuain J\ch 
7na y dotte , co7ne tu fai, fi fa la notomia di noi altri 
fornitori , mi era mefio fui filo^ful quale fei bora tu^ 
di voler fedelmente feruire i miei padroni : e*prefo^ 
mi il mondo m collose datiero douetato deglimpac^ 
€iyandaua cercando ibeneiìtijcoiVreti^ lafebrectì 
^ Tredici Je liti coi Dottori , il capei verde evi Merca^ 
Uylo fpedale coi Cortigiania il malfranvefe con gli 
namoratiy e finalmente la morte coi Soldati . ^Sì^s 
%fn giorno ych' io fentiua vn aSl^cnfignorej aipettan^^ 
dà a Vala'^r^ycb'egli yfciffe di certa ccngregatio7ie^ 
2ÌÙ venne dato d*occhio in vn muro^dout erano ferita 
tt con carbone quelle parole , ch^io poi trafcriffi con 
Utterc d'oro al cuore : Seruo fedele^ afino per» 
petuo. Onde mi rifoluettiy fatto vn manichetta 
dia fedeltà, lafciar correre lai qua all' ingiù , c $ 
natomi il baftoy feruire alla Tiacaitina . 

Sai* tnt parcychel tuo fi a più tc^o vn feruire alla Voi 
pina jfe VUOI così gabbare yt tradire il tuo ladrone . 

I^a* Fia chiamalo^ccmunque ti piace . Eafta , cb*io horà 
mi inietto a feruir folamente certi faccenti^chefann^ 
ti capi maSiri in tutte le cofCyC no fanno quello fi p€^ 
fcbinOyC quante dita ei s'h abbiano nsllc mani: li qué^ 
($ ordinariamente fi dilettmo della carne dell' alode*^ 
hye d'ejfere inalbati ad aftra cfli.Queftì iOydicOyfer^ 
^fi. quesUfecQndop Hnge^rfQ^c v^^/m di ^uefti gmr 
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I mh'oitutto quelloychù diconoylcdo:fe fi difdicono yfi%> 
, milmente lodo : dicono di sì^ dico di sì; di nò , di nò : 
I ridoJerido7w jfe ftanno bi':^YÌ , m'imbi:^ari/c9 
^ ancor io . & in fomma il mio fcruire non è altro ^ 
che gonfiar vejjichc % vngere sìiuali , & andare € 
Tiacen'^a. E qtteSìo dice pià vero a tempi noflri^ner. 
quali fino gli Carnuti vogliono le sberrettate,ch(L^ 
qualunque altra co fa. E però vedile bora ^ìògra^^p 
rofioyfrrfi:o,henveflito^€ meical^ato^ come vn bei 
Signore. Se ben mila hò^ nulla mi manca . Ogniun ìvi 
fàcarcs^^ogniun mifiiluta. Chi mi dà, chi miaUe* 
ta . Etioy che fi'niJMafi:ellay quando mangio da. 
vna mafccllaj quando dall' altra : cerco, chel^al^ 
ìruifia mioy e che mio fia V altrui : mifiiìv il tutt9 
col paletto dell' vtile:.fò la bifijigna mia , e pajla viét 
malinconia. 

Infi)mma , fefi hauefe a fo)^ vn de'tri^i, a tc^^ 
tJ^fafcellaytocchereble la corona. 

Ma. 0.bifi)gjta e£ir fin fino , t> non ci fi mettere. Laonde 
diceva vna volta vnmio Caro amico, cdicea ve-^. 
ìo: Ch^a htfcmo da bene auan':^a della metà delfite 
ceruello j ma cVa rn trifio non bafia anche tutto . 

Bai. Se tu non fedi ter 7^ pelo, non vaglia. 

Ma. quefta Città grafia di "Solcgna è fatta tutta p^r me:, 
chel tempo,che mi auan:(a dal feruireyO,per dir mc^ 
.gho , dalTvcccUareil 7nw l^adrofie , borfòcoda ^ o 
Jpcnda aqucfii Signori dolcictti Bolognefi,hor mi 
metto attorno a qualche poUafirone di quegli fcolari, 
horfcHo alle falde di qualche Dottor giornea ; no^ 
mancando di dar ogni giorno qualcht voltar ella per 
Truf arridendo. a Bal»^ 
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mieramente i9 voglio duraci intende>i&>^^1mt^t^ 
che 60SÌ , ve . B4irfP/J9s<»'*i^is^S'»^ >*^^ 

Ma. y/c/;e,8«Wi^fl«>^»»*^?»/^>«»'W^ìf^ -'"J 
Bài. TnMj:iper, Td.gi^lì*. • «e^.*-*^ 



. S C- E N. A S E,G Q U DA*... v-^ r»c oii.h\ 

<S5aÌ* ^ir O non sòy perche quefla mìa figliuola fila^nìf 

dell' altrexhe fervila j chefene mariti ^ dieci 

io vn giòuane helh^en OQ^HtmoWSÌ^'pfkìfS 

dice ognicofa^molùo r/rfO,jA^'^ttig]^^ 

to a ritomarfene a tafu : the così nonji^f(^9^((SÌl^\ulj^ 

cunoy ci nafcejk qualche ftroppio : Ma a'ctìo^j^^ciijD 
perche ni*^à.istiCQ^ì^^ ^ '^u^v.ìs^\ ^\ oi5^«gp'\\iiho«tts^é 

danimoy e doue efio la vi^^Qd*ikiii^m(V^^ 

diruelo: che^ quando ncn vene contentiat^iìSx!^'^ 
torno perM^,^^ \\, i^-Uni«o^ i^W"^ ^ ^Vib ^A:^ !ì4^0 au5> 

perche ^ìà ella cesi nialiftccwcA^MlikH^^^&Ktn • 
Luf. '^n.ym^fiiiiM.e^fAi^^^ mnèpìì^AieMeiiii^ 
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Ibuonrimedi, viprometto.chclehòtronat^io, beinole 
fAtto vngiouéimcto 7nir acolo fo : é rinata lapoif oretta. 
G^i. Che giouamento.chc ri7ned^?disà,ch^7nai'èqlie(ìn^ 
Oime !ìà a vedere, che mi bijómerà far qHalckejje-. 
f I allajpetieria. M) nò nòxhe dourà mò toccare al^ 
loffofo. 

1 tf. Io vi dicOyViueteftcuro , che non ci è piti mal niunoi 
e Un^dicafono slata io con certe ?meorationi, & 
dltrecofe baone, che fono iìat e proprio vna ma dal 
Cielo. 

^Mì. Stregonerìe, fà conto tu,e fuperjiitiom di donne . 

Dimmi sùyche mal' è' l fuo. ' 
ILliH tyf dejioycWè paffato via. 
Cni.'^io'lvoglia. 

TéùC f^elo pcjfo dire . Ella s'hauea mejfo in tejia quel 

Polidoro dada l^appi^come fi chiama. 
Gai. Napoli. 

ì^ur. Si;il quale voi già le haueuate trouatoper ifJ)ojD:&^ 
hannoci bifognato le tanaglie , per cauargliele . 

Gwì. Le tanaglie del dianolo fono coteSìi incantef?m , e 
firegonerie^conle quali egli piglia ^ e ni^naacafa 
tnaledetta voi altre donne. 

liUC f^hh fiate chcto-^non dite co fi: Dio velperdo?ìi;fonO' 
cofe fante. 

Cui, -Of'bè che dicevi' Ila contenta di Cifuiondol 
Lttf. oidegb contenti, fhr acontenta : e te par vn bora 

^ 7nille,fi faccia notte. 
GìXi. fratti poi fida. Io mi penfaua, che quefia mia fi^ 
glinola non fapeffe ancora qnal co fa difiingna il ma* 
fchitjrd.tìhfmina^ tanto fmpUcella mipareua. 
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%u CMa ci è vn altra cofa^che trauaglia la poueretta^ 
Gai. Beh disuprejiamente.che ? 'trio m aiuti. 
Lui. Cht vaila marnate fcìiT^ dote zcccouelo detto • 
Gu i.7ii4 perche non diceui tu forationiiCfaceui queWaU 

tre tue cofepcr qucjìo ancorai 
Luf. 7yj>7i calò egli [libico? 'Terche a quejio cipoteaatt, 

e ci potete rmediaì voi medefmo^ che fete YÌ€C9^ 

mefjhfi: maffime effendoui quejla figliuola vnica. 
Cui. Cherucoyciarlieraicbe dote^prefentuofa i snella B 

figUa vnica a me; & io fon padre vnico a lei . Mai 
^ihfk. che qucfta feYua cagna ncn volejfe farmi i 
adilaffj. Fattene fu in cafa.f emina deldiauoh]. 
X-uf. l<lnn hf:gnapenfare:cometu diciilvero a vno » ci 

fifcorrtccia. 

SCENA TERZA* 
Guicciardo folo. 

Cai. p\ 0 te, dote. 0 fe quejli^c hàno da figliar megUt 
jLJ e maritar figlici , facejfero , com'\hab^ 
biam fatto Cifmondo . & lOyCome fsviuerebbe al 
mondo co7i più concordia^ e con fpcft molto minore 
che non fi fa . perciocbe^sè vero, com'è verijfimo, 
chetiute\quafiledifcordienafcono dai mai coftumi 
delle ddìic s'elleno non haueìfero il caldo della dote ^ 
fifiudierehbono difaracqmSio di buon cofiumi y e 
portarfeli infcambio di dote alle cafe de'marifi 
loro : onde reftarebbono Jen^a marito folamen- 
te le mulcoftumate'yC le pouere yìrtuofe , le quali 
àdejfo non hanno vn can , che le annafiyfarch-^ 

D 4 boìi'o 




figlia mc^ie^èn^'è^imè'iMibc ' fàfcr'u o rfc-^ ^ J 

y ogiio la State d vètagHo^d Fc%no n 's^tbtUinQ ^jrc^ 
glio U broccato yla carc7;r^a , U d:im igeila > voglio d 
paggio diiìk^iSo^o B cWa dfilefmichiieìtoiucor 
io;diauolo ei i tJBÀ&^icQÀjimaiù , mai ncn 
inolia ai nò vna;dalle dalle dalle daUa mattina f:^ 

Invndaltstda Si^i^^cìkdiSìaiAio^^^ iÀ\m^ 
7\Ja lmh\vrn rimr^i^e tiQa/a* SCE- 
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tOy & allenato in cafa vostra. Eccome eh* io no hab< 
bia pr attica diquejia (ittàijuffliròm ndimcnoy non 
dubitate ycon la (iili^c?j':^a^e con nnduftria , pronto > 
frontismo a (^argercilfangue^v lavttaaprò, cSra 
ftruigio vostro . f^ia sii, acciocìuo quanto prima o 
^on Vopcray 0 colcoìifiglio y o col conforto almeno vi 
po[i,7 porgere qualche aiìttoidi, e^fauellafe, difcopri^ 
U7ni ftcuvamcnte il tutto. 
Pel. TotchetahtomeninjportutHf Tilar/JliOy mano a dirti 
la cagione della mia affiittione; non perch'io fpcri, 
da tCyO da chi chefia rimedio^ o ristoro di forte alcu^^ 
na, ma foioacciochetn compianga meco la dura 
forte mi a. 

M^ir. sii aUe?vamente:non vi abbandonate così* VnbHor^ 
cmre nel male toglie la metàdelmalc. 

Poi. Tu faiylMarftlio^ la confìdmT^^cWio mofìraua d'ha-* 
uere^ eh' vn mio amico mifacejfe pìolongare ilter^ 
mine afjxgnatomi a m.etter in ficuro il beneplacito d{ 
fnioTadre intorne aio fpofalitioyche tu bora diceui. 
Or hier mattina ynel montar a cauallo a Loia^io , m-» 
tefi da vn gentilhnomo mio conofcentc , ch'andana 
a [{omaycol quale tu mi potefli veder parlare , come 
qucflo miofaìfo amicone vero traditore ftafera afu-* 
to syjaua egli la mia^o che mia almeno cjier douea 
dolcijjima ^rmilla;che tale^comegià ti dijfiy èH 
me fuo . E però io non volli entrar nella Città fenoip 
hier fera di notte y per potermi chiarire fegretamettte 
del tuttOy fi come hògià fatto: che ho trouato in fatti 
efftr verijfimo quello , che mi fù detto hiermattina, 
da quel gentdhuomo } che Hafera fi fanno qiie^Ì0 
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I E qucfla, è la cagion? del mio dolore, e farà 

della mia morte ancora. 
Mai. Cornei dunque la dislealtà d'vna dofia^ e d'vnami^ 
co in ce fa tale ha da farm dare così in preda alla dif^ 
feraùone^ & alla morteì Or non f spettate voi, che 
donna non maiy& amico rare voice leale fi troua ? 
Onde ben dicena vn certo: chefeyji huominihauej^ 
g fero il conio del Icr valore » com'hanno le monete, 
fochiffìmi ne correr ebbono per buc7ii. E delle donne 
iOy foglio dirCi che elle fon f attenne più ne maio , co-^ 
megli fpecchiycoi quali conjìm.vio la maggior parte 
del tempo in pulir ft spelar fiylifciarpyj^.dornarfi : im^ 
ferciocheftcomeglifpecchi ruaionoi frmuìacri di 
tutte le cofe^che fiprefentono loro dinanr^^ li quali 
ftmuUcri tanto mantengono quanto d m'ala prò f^et-* 
ni4a delle dette cofe^c non piit;così le donne pigliano U 
forma di qual fi voglia amante yche loro ft pari inan^ 
i^ija qual folamente ccnferuanoymefitre che dura U 
frcfcn^a^e viHadeW^mante. Si che roidoueuate, 
0 no partir uiyod impadronirui prima dello fpccchio, 
€ chiuderlo in maniera^che altri non vi bau ejòe po^ 
tuto imprimere la fperiefua. 
Polt Io fin^MarfilÌ9, intorno alle donne di parere totale 
inatte contrario al tuo , etengoche/e alcuna :qual 
tudiciyfitrouiyftapiàtojtovnraoftroin natura che 
cofei naturale. 

Mar. Fia a vofìro modo. Tate co tocche la voflra fa rno 
' a quefii mofirifemininiie di lei^come di cofa moftruo 
fa^non ui curate piti nulla. E fcTamaSìe, mentre vi 
fiS'cdcitatcsh''cìlujofe dina degna delvoftro amore , 

eoflante. 
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tCy & incit^na dvl ni n:v di donìia^ffiiiilw 4Ùx ^ 

Poi. Selelcilc^e dclccipo ncn/c?i'ahro]gÌi§^ì(^^,4^Ht 

lirnmc^cU^Lfrj^.i^ ^ [ ' riffe rìdo ^ih^:^ 



Mnofollebeà'jì prrcQ^ ■ ' ' ^^d^% 

fi^ f ^ .galèra cuhodii^^^ .vi^fr^iu c iiifmw{tf^ 

perdita: dQWxìm^udinimt'kò^ 

tù CùtrmU^in^^ehìs^imi^^ 

i dormire- 

poco ^'t^^-^ m'jriacheTjj, a n o/V3^j'/r<)hMil^^tt>5 
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fitjfo > € contanplateiii nelh Jpecchio della ragione > 
nel iqtiale vi yedrere ( perdonatemi^ s^io yel dico) 
fjuajì dancuella Cirte trasformato in animale^. 
T<lon fate per Dìoej^efio torto alla nobiltà z/o^lra^' 
allagrandeT^idelCammo voslro , ai voSìri ^ìudì ^ 
éiUa T a tri a . Eje non altro^niouaui la pietà verfo 
ycflro Tad't c: ccnàofiaccfa che^ftlbuon zecchioj a 
cui folo il viuer y olirò dà (piritoe yita^echenon 
fuòjlare ad efjhr qui in Bvlogìia , vi troua così acco^ 
rato y e trafitto^ io il vi veggio di htto cader' a piedi 
bello e morto , 

Poi. Kljìn ti affaticar pìùy ^Carpito : tu feminitìeiCa^ 
rena : impercioche^fe ben io veggo , ejferyero , & 
afprouocjticUoi che dici ; pur tuttania fono sfor-^ 
^ìo d'appigliarmi al contrario poiché cofi T'f/^^f 
^mcre^ il cui regno bàliberaHìitrata , ma non 
l'vfcitay^ il quale ùgià fatto tiranno del mio cuore j 
an^i carnefice . Ch'^rmilU fia d'altrui^ ech'io fa 
viuo ch'io fpiri ftn':^animaith' io yiua fchT^a cuo-- 
re ? Oime Tolidoro fen:?^ .Armilla ? jirmilla non 
di Tolidoro ? Armili a di Gifmondo ? Ma . 

Mar. Grsii , Tadrone , wentre che voi fete in qucHa 
frenefìa , e mentre Ci)e ^yoifete in ^Bologna , doue 
éforigihi diiz cfiro rfìale;no ci é rimedio co voi. Sol 
^voglio lù la fiate indurre a ritornamene a '2srjipo//'t. 
e contentateci ^cì) io fermi i caualU per domattlnaè 
Che» fe Ji afera non arriua quÀvoJlro Fadre^lafcere^ 
T^ìo chili dicala partita vomirà . ^more infine è 
fiicco.e chi dal fuoco non s'allontana ^ non può Ubc-^ 
rarfì dall'incendio . 
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^ol. chi fdYtail fuoco in ftno nonfcemal^ ardore fuggett^ 
dOitria raccrefce . 

Mar. Se la ftiga^ la lontananc^^a , o7 tempo non diminuirà 
T^dore^troueretenHouo fHocOi chcy più temperata^ 
mefite rifcaldandouijefiingua il primo^the yi iìrug^ 
gc^e confuma ipoiche il fuoco d'amore con nuóu^ 
fiioco amoro fo ftfpenge , come chiodo tonnuouo 
chiedo ft fpiìige , e caccia . Mancheranui forfè iru 
J^poli dame belle ^ e di fangue dolce 9 come te Bo- 
Icgmfì? an^^i più gentili j & amorofe le trouerete 
ceUneUa Tatria vomirà ^ e più conformi al genio : 
ch'écofa maraui^liofay quanta fimpatia porti l'aris 
natia nelle pcrjone . E jfe non altr9 , faretscome 
quelli , che giuocano a dadi : che , ncn venendo il 
punto y che vorrieno , accomodano a quello y che 
njiene . 

^0\. Ch^ altra donna entri a me nel petto ? ch'adaltrs 
-donna io doni il cuore ^ farà prima fen^a luce il 
giornOiC fen:^a caldo ilfuocoyche Tolidoro apra gii 
cechi ad altra luce , e ch'auampi d'altro fuocó, ^chi 
d'armili a. 

Mar. Ma che volete y ^icbuonoy s'^rmillaèmaritatét^ 
felcafo d'hauerlaé dijperato pervoi^ ejfalar cosi 
l'anima coifoffiriydifliÙarla con leiagrirne ? Chi no 
puòy Tadrone , qucUo che vuole ; voglia quello ché 
può . fhe fihà a far più qtì ? partianci , e tornian-* 
cene a T^apoli, e farà quello ^chi Dio vorrà. Ferm§ 
il // c4tiaUi^er domattina i 

Voi 
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rinato niiol . .. ^ o ;mrro, maiali più fegma^ 
JWmV^jte^MW»^ nejfuno, cirro fiaìn£è>^ 



VììXXii dm. cn^o i ale jck'^UtkéitBt cnfi/^ty^^^mcn Ar« 
TM la vita ^ chi ti tc^Lie^YìììilUyirì eia foia viueuiy 
t pcr^tiifoU il viixvt ti Jn caro i ìùa che è, Ì fc per 

la nm-^ 



la morte del l^tdro tu non ritolga ilfurto^s^occidendo 
Gifmondo^tu nonracqHiHi sArmillal poiché o tibi^ 
fognerà fuggirtene di Bologna , o come homicidala^ 
fciarci la vita: nrftra conditione d'amante. Tutta,'- 
aia chi sacche f e qi^efio jpofalitio fifà di notte, come^ 
poco fàyhò prefentito 5 ì ombra nottuoia non fiaper 
ejfer fauoreuole ad occulta vedetta d'yn traditore^ 
éjualtu rnifei fiato yCJifmondG, che fotta l^ami^àdi^ 
'inoWanniyfottó'lgìngfiOyefotto melate parolCyC lar-- 
^heprofertehai faputo nafcondere animo fi fello » 
suore fi per f.doyC maligno . 0 mal' accortole mal'au" 
tientHratOych*io f^i, a far te partecipe de miei pen- 
fieri-yconfapeuole del mio amore , afdarmdi te, a 
configUarmi tecoy a valermi del me7^ tuo : poichc 
forfè io fui quelliychetifeci accorgere , (ir accendere 
delle bclle'^^e d'^lrmiUa^rìicntre ch'io leti narratia^ 
e mi ajfaticaua di commendarleti . Ah ch'io difco- 
pri'M l'oro al ladro y ch'io fomminiftraua fii?noli al 
tradimento, ch*io mif rafie eu ala al precipitio mio^ 
0 ^rmilla Armillay e tu coniacconfenti a qnrfle 
J^r^y (è pur non finto era C amore , che fi ardente 
mi dimoSlraui^ Ma oime che forfeycredendo falfaU 
mia fede yper non effcr'io ritornato al termine ftabili^ 
tOf cedi alla volontà paterna : il che per aukcntara ^ 
fe tu fapejiiycome flal fattOyìion farejli: ma^ deteft3^ 
do le Ì{o7^edel traditor Gifmondoycercherefti fol 
quelle del tuo fìdeliffimo Tolidoro . Eh fiocco ama* 
te ch'io fono: bò perduta la falutey& acor cerco nu» 
trirmidif^eraii's^* Ma feim gente di qua. Lajciami 
ritirare. 

E SCE> 
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SCENA SESTA. 
Gifmondo, Criftlda. 

. \TI ty Grifelda ^ non mi tempejiar pià / toglimiti 
V dattorno.edìaVa'ndcra.duohora non pojf^ 

attendeì'C a fatti fuoi. 

Cri. Oiellaprod€7^a:fàpoiproftlJìonedi genti!b<4omo: 
profejjìone di can ma{iinOy far morir cefi difperat a 
vnapouera giouant fm-^ volerla vdire purvna 
parolai bHriHracciOiingracacdOy che voi fate. 

Gif. Io ni'npoffo venircytu mhaiintefoivatti condio. 

Qtu Bifo9naHayi;heyquando voi venerate allvfcio fuo^ 
ancor ' ella haueffe detto^^ Io non poflo aprire : vatti^ 
con dio.ij^a lapoucrcUacra troppo fmid oliata de * 
€a fi voflri. yàpoi tu , e fidati di quefii nobilifii y di 
quejlipulira.vitiy e belli inpia'r^yaquali par d'ha-- 
aere il neroy e mifchio imperio di noi altre pouere 
donne. Onde che è che è tifamo poi di quefti bei 
ìiri. Fhh che crudel rabbia mi viene . 64 a vi aue-- 
derete ben fi, qHOtit'era buono quel venir fempre à 
man lauatCyquel trouarfempre la tamia apparec- 
chiata piT voi. Che dolce pià, che più giocondo ftato^ 
ihauervnagiomncfrefcaye bellayche ti amiy cheti 
accare^yChe ti lecchiyche fucchiycome faceua Ta^ 
dora a voiy el non haucra penfare a cofa del mon-^ 
do. Beh andate a bagniy poueretto voi: che non vi 
fapete htiÌ4cr beì$ del bene. 

Q if. Senti. cbs bvaua retorica. 

Cri. 
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^tì.y^rloUrc queSia vofira moglie;c'hen quattro gior--- 
ni rorrà ejpr donnaye madonna del tutto , e portar 
le brache ella; voi mei raccorderete . Éyfe vorrete 
'wn bacio a bocca flrettafViconuerràpcr mia/è pa* 
^arlo a pefo d'oro: per vn dolce cento amariy fe peri 
^doke'j^ alcuna fi pHÒ ftmire Jiando/i alla, catena, 
come Hanno gli arnmogliatiyben veramente amma^ 
gliatL Abbufferete ben giù coteSìe corna della fu-^ 
perbia: e forfè in luogo loro. Oh direte qui: Io piglio 
vnagiouane honefla. eh cattiuello voi y non fapete^ 
$h€ mal ficura è quella cafa .della quale tutti gli huo^ 
mini n hanno la chiaue ^ fapcte fapete co'nofcer'il 
buon tempo adefioy che [baueteie confiderate , che 
chi piglia moglieypiglia doglie. Hauete voi mai fen^ 
tita queir or at ione y che dicono le madri alle figlinole/ 
che vanno a marito ì Sentitela vn poco^ 
Tu commandiy & ei tiferuai 
Tulojpoglij &eitiveHa\ 
Tu Cmgamiìy & ei ti creda; 
Tu ci uiua^ & eifi muora. 

3if. V^n più ftorieyGrifelda:fe tufapefi. 

Gri. S^wfhpejfiche^ 

Gii. Vjtnte niente.dì a Tandoraych'io non poffo venire^ 
ebafìa. 

5 ri. che voi non volete venire fi le dirò io.Gran cofa ve-- 

nir' a fiìitir folamente due parole vna^cht fi muore 

per amor vofiro^e non altro. 
Giù 0 deh che rompicapo è quefto. Sudi a Vandora^chc 

fafiat' hoggifarò da lei^ma c'boggi infomma nen vi 

§rdint. 

B a Grif- 
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^tuSi 9 come farà fatto ti becco all*oca ; combauerete 

{pofata^rmilla.. 
Gif. forfè che ri farò innM7^ , ch'io la fpofi , vuo^^ 

altro i 

Cri* Bifognain coclufione che ve?nate adejfoychefete di^^^ 
giunOyin cafa di Teronella. non hauetegtamangui^ 
tornente ancora i 

Gif- Ter che mò quello ^ 

Cri» Vcrche cositi . baHa : non cercate mò pià li . 
y (putte sii y S ig;f or Gifmondo j gentile^ 2 eortefe^ 
galante * 

Gif. yàych'io non vò venire a patto veruno • 
Cri» yhimeeideueefier entrato info fpetto: vedi cornea 
lìthàquìpiàtataye lafciata in '^a[io:yh come tutto 
inalberato vafiene via volando . £ U fatture di 
TeroneUa fenanderanno a monte . Tdifera Vando^ 
raycomelevientoltoilboccon dtboccanel maggior 
iolmodeìT appetito, yhh siopotefji ritornar gicua^- 
ncyemt deffero neWvngbia di queììipauonceUi inna-- 
ntoratiytigiuroycheli vorrei pelare inguifa^ che non 
potejfero al'^ar pià Cali , per fuggirmi :e ,fe mi 
fuggijjero , a rifar di nm ifela lorfuganonfo^tL^ f 
oomcdiqueifold^sifChsfono Siati faccbeggiati dii 
ttfpii^ . 
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SCEKA SETTIMA. 
EaldcJIo, Girnicndo. 

Bai. r '^mrCyC ferdirmeglio , rimcr fecccntc di 
.JL ^uclk %JM. Fcnejireuclt'farà , sic ncn m'in^ 
famo^U Toccherò sàia torta . TSlcn ve^go Cheta , 
ch'io ritroui il TadrcnCyC li racconti il tutto. Tìila etp 
colo di qUà afmto. 

Gif. s'io non mi fcantovaua ria , non piai tni farei ^ic^* 
cat a dattorno quella fittima di Crifdda .JMapoue^ 
r^Tandora , qt^anto crucciar tideidique^eJ^ci^ 
* , quanto ran.niaricar di 7ìì€, quanto accpfar Ic^ 

mie freme jfe^e la mia fede. 

BaK Senti J enti ych' altronde' Iferuigio deìT amico trayd* 
glia il mio Tadrcn e. Ve far vìfta di ncn hap.er fen^ 
tito nulla . OTadrcne^ccnnandearìfetàisvive^ 
niua cercando : ferciochcio ncn vena far con effo 
yoi, ce me fanno certi dottoruT^:^ difaua^ che per ni 
inttndercyO ncn ifltidiar Icnelecaufe , tengono in 
^peran^s^a i clientiyC hanno efpreffamente il torto jftr 
fino alla finten*^ : e poi non fanno altro che dir fi ^fc 
noìiychel giudice ha fatto loro vn gran torto . 

C if. Orùé ,(he tuo' tu dire ? 

Bai. yo'dirych'io ncn vorrei niantcnerui in vana fferaìi* 
^ 7^ di quanto io mi fono già Vantato con tfjò voic 
f imperochc io h è Jìuaiato yn p^'meglw la carfa, eSr 

hò trovato vn teHoypelqìfalc voifacilniente poire^ 

fte efier ccnder^Tjato nelle ({^efe. 

R 5 L Git. 
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Gif. 'I>ch digratìa , faldella , non mi andar sù le eiantt 
adcfìo.che fi tratta deWhonor mio,e di cofa tato im- 
portante d'vn mio fi caro amico, 

"Bzl Onero d'vnaniid fi cara amica. 

Gif. Od'amicayO d'amico che fiai baftay ch'ècofitt che mt 

preme fino all'anima . 
"^ZÌ. Eperòiononvorre'ranT^onaruiy'Pàdrone. 

Gif. Chenjuo' diralla fine in tm linguaggio ? non mi tt^ 
ner più in siila eorda. 

Bai. yo'dir quefto: che , Ce noi rinchiudiamo quefte donnt 
là nel Giardino,e Tòlidoro non ven^a, roi f »m'c-> 
tondennato nelle fpefe; Etiononfaprèpoi ichcdirm 
altro,fenon cb'efjo Tolidoro vi hà fatto torto a ncn 
ventre . ^ quejio punto io non haueua auucrtito , 
Tadrone, 

Gif npn nò io già dettOychenonpoJJopenfare,chattoH 
fio, ter efìer qui di corto ? 

Bai. Or venite qua , e fi: non cifi)fie? T^onfiipttevoi.the 
auengono pili le nd penfate,che le penfate cofe. E poi, 
ficome egli non venne al tempo,cbe promife a Gutc- 
dardo, c non è venuto al tempo , c hà fcritto a rot , 
così potrebbe non venir mai , Dichi t'hà ingannaf 
vna volta non tene fidar più . 

-Gif. rumene Hai vna calday& vna fredda. Che dunqnt 
s'hà da farei 

Bai. che direte, Tadrrne,iio hòtrouato vn altro te* 
ftc,ccl quale noi ci difcnderemcy attenga che Toltdo- 
ro 710H tornajfe mai, e coi quale^vi dico più la, fare* 
mócondennar' altrui neUe^efe, 

«''•^''^^ Bai.; 



« 
I 



Bai. Koifapete, quanto è fciocco quel Tofcan faluaticodì 
LìciniOye tanto più adejjbi^^^^ 
imbercio che ^more ha queUa proprietà; the^ fe dà 
in vnfauioylo fcaicrifce p2Uyfe in vn fciocco , litoglie 
affatto il cerHtUo'yf$ come fi può dire > cbàbbia tolto 
a Uii: il quale è intrato ìnpenfiero con ma lettera 4- 
tnorofajcritta con quelle fuepàlàbrasTo/cancy e ti* 
rata colfil della finopia,oper dir meglio della fccm^ 
pi^'Kp^fìiaydi fiiolgcre totalmente P animo della Si* 
gnorat^rmiUada quefieT^o^e: Et hà fidato il 
tutto con 'Mafcella fuo feruitore yilqual fapete chcj^ 
fantino egli é ^ ^ il quale bà communicato il tktt^ 
con ejfo meco ^ 

Gif. Ilqualeninmondi neipoìe • 

Bai. E fìdtnby per recar in poche le molte parole , conue* 
?mti inftemcydi vefider gatta in facco a Licinio * 
r darli ad intendereych'^rmiUa fia morta de fatti 
fuoiyeùhenon uoglià altro marito^che luiì e chepc^ 
rà Hafera alle due bore di notte, prima che voilafpct 
fiatCy ella fi rifolue f^ggirfene ài cafa , enafcondcrfi 
nel giardino del Signor Siluerio^delqual Giardino 
diràMafcella ejferli fiata lafciata la chiàue^ e la cu- 
ra,e]quiuiftar nafcoJìainfinattarito.ch'ejTo Liei- 
nioypromettcndo al Tadredilcidiritìmarlajl'otte* 
%a da lui perfua moglie. Eglife la beuerà ìù fubitòt , 
chefe li farebbe credere yche'l f^enerdì vmijk di Sah 
boto. E poi io condurrò JCrmiUanelGiaydinoy eh' e-* 
gli la vederi, e creder àyper amor fuo vi fi conduca, 
(.così Mafivlia, <dr ìq teryemoh inpafiura perfine 
chefihauerà certer^ ddU venuta del Sig. Tolido^ 

-fi 4 ^Ojil 



YOyil quale jfeverràylhauerà^gliyfe nò-, la daremo a 
Licinio^drfuale già Guieciardo firifclvcua di dar 
la. Che 71071 mancheranno poi modi da quietar effo 
Cjnicciardo^e dar affetto al tutto. Etin quefto me?^ 
^roMafcella anderà carpendo de buoni feudi da e fi^ 
M. Licinio: il qUale così verrà ad effere il ccndenna^ 
te nelle jpefe. Or' intridete ^ 

GiC La fortuna nonpotena enferei piùfauoreuole . 

BaL La fortuna , TadrcnCy è fatta ccni'vììo fìromento 
d'a-rteficCy cerne verbigratia il pennello de pittori , 
che in mano ài zmTaroccio farà figure ncbiliffme > 
^ ìnmano d'vn duffalm accofaràmar^s^cchi. 

Gif. Se ftà così y ella scapitata in bucne mani , tucy e di 
. Mafcella.Dclqual TYlafcellapoffiamcinoi^Baldello^ 
fìcurraniente fidare ^ 

BaL/w quefìo pai ticolarCynd quale fi tratta d'ingannare 
ilfm TadrcnCy a cbiufi occhi: non ne dubitate già 
punto . 

Gif. In fomma chi non sà la vìa d'andar^almart , ^Vir- 
compagni coi fiumi . 

SCENA OTTAVA. 
Stoppino, Baldcllò, Gifmondo . 

Sto. 

alla f^Lifetta mar iota ^ ecco iTadrcne .lafciami 
fcn e pur ire ad infornare , e dir prima a me Iclj 
ftra. tnieragioììi. 

* Bai Or entriamo ySigncre in cafa, doue confultereme me^ 
glio il tutto y e dopo de fin are recbenmo ad effetto p 
guanto rejìerà a far fi per qn eSìoffcHro diffcgno . 

Sto. 
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Sto ^''''''"VadYOhCyiO dòai . . iiAaì^ij.^.a Ax 

da. a dir* il fatto mie. 
Bai. £ the sò ioydò che ruvcglia dire ì 
Sto. f^ò dirty ch'io hò ragion io jpob. 
Gif. I-^ LZ/ttr^ tihà fitto qualche dijbettv ' ^ ^ ^ 
Sto. Signor nò^ma io a lei : poich'el. . , ar fit- 

to dì m€,co?ne dicefie voi llamattina • 
Bai. Senti, che forca. 

Sto. La forca la nicrta eUa: ah fé Sìato fuhornato da lei, 
chi lotiie^of '^to. 

Gif. Or via non dubitarc^Stoppino. V à su in cafaicbe (l 
metta in ordine il defmare. 

S to* Tadrone^io voglio anche leffccutione centro la vec- 
iihiadt pandora , che ycleua darmi rn anibafc la- 
ta , & hàportato via ravìbafciatay & il mio 
faT^T^ letto . ^ 

G i f. (he^mbafàata era quella ^ - 

Sto. y n'ambafciataychencn la raccape^'i^erebbevà :jnà 
tu . fol mi raccordo^che ci aìidauano le mortcìdcllc^ 

Gif. Si fi. Ma perche intrc metti tu perfone in cafa^ qnan^ 
do non ri fon' io ^ 

Bai. Come sìopperaì tu qi-cflo buco, ^toppitio ? 

Sto. 0 melo verrai a poppar tUittfìimonio falfo. Signore 
io non ho mcfjò la Crifelda in cofa^ ma il fa'^letto 
è yfcito ejfo. Fedi mò. 

Gif OrsHvàyefcllcùtaildi f 

Sto.Tapatdytapatà.tapatÀ^ tar antan tarantà. 

Gif yucldirqueiio ra^nrro^che Tandoran^imSdauc a 
chiamare^come qudla^the fi difpera^ quefie "ì^T^Si^ 

Bai. T>{nnfi difpererà nò. E?àtriamo. S C E- 
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fera è fiata alla Si^ìora lArmilla. 
la. Io v'ho già dmoyVadrone^che cofapià grata giun^ 

^erenonlepoteua. 
Ac.jQneflofiè proprio (f ogni qualunciut fniacofayl'cjfer 

altrui mai fempre^andemente a grado-, 
Az. E^chauendola dia più volte lettale rtletta^baciata^ 
t ribaci ata^ccmminciò afofpirarey a lagyimare , a 
Slruggerfì^efar lepa':^eperamor vofiro^con rac^ 
comandar fi a me^cììio non mancajp d'aiutarla , ac^ 
cloche ella altro f ^ofo non hauejfe,cbe voi. 
ÌQ.Tofiano frutto della faco^day e feconda mia lettera, 
amoroja* 

^a. TercheiOydefiderofb diferuir*a voi^e mojfo a pietà 
di leiydopo hauerla confortata così al quantOyla la^ 
fciaiyeymejfami la via ttapicdiynon rifletti y prima 
chebbitrouato "Saldello fcruitor di GifmondOy il 
ijual per me far ebbe la moneta falfayHon chegabbaj^ 
fe vn fuo Tadronty e ccn lui diuifai , come y*hò già 
dettOydi condurla nel Giardino fà le due hore di not- 
te^ynentre che Cif mondo fafpetterà alla 'Par occhia^ 
per ifpofarla. 

Ac* 0 dolce ingannoyed amorofafroda» 

la. I{itornatapofcta daleiyle diedi parte del diuifamc- 
to fattoria quale tratto vn ardente fofpiro , cbe fi 
f piccò dalle yifcere del ehorffjC con vn vocino tustQ 



■ SCENA NONA. 
LiciniQiMafcella. 
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pietofo ri^ofe quefteprecife parole: inderò nelfuoc0 
purcb'iofiigga le T<C^7^e di Cjifmondo^^ habbiail 
mio dolcifjimo Si^^LtcinioMqualfoloin mea^olc^ 
fiamme può dar reSiauro alle grauofe mie pene^ 
Lic. 0 the foauiparolette accorte^quafi amorofettortga-' 
fnolo dalla foprabellamia lettera amoro/a fcatu^ 
riente. Dimmi ^ feDio bene ti dea ^ quante fiate la. 
lefìeella^ 

Ma. Tiu.e più.nonsò mò quante.OrreHa foloy che !tafe^ 
ra airhora detta noi facdamo reffettOye poi con vn 
poco di tempo cerchiamo bellamete di placar Guic^^ 
fiiardo, il quale bifcgnerd alla fine faccia della nem 
ceffitàcortefta ; e farleV^r^ noiy chesimmagi^ 
nana di far Gifmondo * 

Lic. Di vero ft è verone via piti che -vero, che le mie ter 
Jiye ben tejiute parole fono la traente calamità delle 
donne . 

Ma. Eté arfche veriijimo:, chcy fe le voflre parole fono la 
calamita^ che le tira^ te rofire belle^Xf , & i vojlri 
leggiadri coturni fono ilfuocoy che le firugge. 

Jl^ic. sa reo veramente t alotta di quefle cattiueU 
le gentildonne , le quali da fmàniantè amore punte , 
e finte ^ aguifa d'Eco la fcilinguata , e fol lefeT^ 
?iaienote rifonante , dietro tutte Jlraboccheuol-^ 
mente mi corrono, fuppUcheuolmente chieggendomif 
ch'io d'ior preghi piegheuolcy & a' loro ardenti defn i 
render mi voglia inchineuole . 

Ma. Betls(arcifo^vedi tàycbe le donne li corran dietro . 

Lic Concioftacofache iomidottOyCÌoèdubito> voce Tro^ 
mìT^le^no loro fermio am^re^ad ìHegmquelloy che 
• già 
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f ià alle T; fané ^cntildc nne fi adiuenne : cnde pofcÌA 
yfcio il p cu€rhic:fi cccrfc ci Tìfa.i^a boriche la da 
Tneper antere ancata jlìtnillaè cerfa alfkanjca^ 
mcrcfo ancor' dla^étltra preda non curo^ altra dcnna 
ncnchcro \ d^altre amore non mi cale . Haifcntito 
bella rifcn^nr^a di parole ^ 

Ma. Infatti.^adreneyyei fetevn cicaknein rollare. 

Lic. Fn Cicercm^gccciolone^che wfe\ vcleuidirtu. 

Ma. In errore di iilovtà. Ma ditemi di ^'atia^ccmepaf 
s^U ce fa di Tz/Jr. 

Lic. oh io mi auifauaycke tufapcjfla. 

Ma. Vna delle fue ridicole millanterie amorofe. 

Lic. ICyUudiarÀo cela neW^Àprile della paa etade^vcrgai 
molte car^r di concordate rime amore fc ^ le quali in 
traiialicamio per le mani di quelle Tifane^tildcn^ 
ncyaccefcrofen'^a traualicamcnto di tevipa zinco^ - 

I tale l^lcngibello nefcni brocche tutte^il mio vicede-^ 

I ìiole amor ago^r.ati, come gatte miagoli li mifeguie 
fio^cd il laudeholc corfo de' miei Tofcaniftudi ìfcdieno^ 

Wa. Teucre gentildcrjiefcmigliàte alle ^attc, dtvanné\ 
in amore. 

Lic. Jl perche io cUjfi per lo migliore nel buior e della mu'* 
tA notte partii mi linci jcn^ pigliar congedo alia 
V cita della ben par tante Siena : la qual partenv^ 
fuvfe a guaio , efmagò tutte quelle di me già f refe , 
ed acci fj gentildonne . Di che elhnt iìiconta7ientc. 
an malato a morte; €,ncn emendo chi fanare il Icr 
malore ^fv nen fe la vitale prefcn'^a mia, la cittadtj 
Tnandepmi amhafciadori ifincmme frtgandemta 
y$kr ìcjìamentt fcccm€ì$ il lar^per mw amore 

miie- . 
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miferatmnte morientc donnsto. losche del corte fegi^ 
filare vìiqi^ancolìlanco non fuiyech\tmo meglio rat-- 
trui accodo^chelmio(aotciìi miei vaghi fauellarij 
cefio damiei.T.ofù'hifludiim'appreJlo all' andar ed, 
inforcato vn veloce deSirieroyVia vammene co rat^ 
te7;7^a'y ne non mi rattengo^fi pervengo colà . Ma già 
già qmUe:^$i0Qre tapineìlCyC parlo coje mani/eHcy c 
cónceyeranoj ahi mifereuolc cafóy per rancura di mia, 
partita tutte quante valicate air altra vita . Ondc^ 
diffefif oJp.Qr.pmi€:rbio : fóccorfodi Vija • 

Ma. Tslaocomalc^cheno ci ha cacciata la rnina di Troidé 

L i c • Ctyemeìi'T^niVi Troia ì 

Ma . Io dicoycljeyoifatepiiiyche no fecero i Greci a Troia: 
poicbe.qHelli anma^tnanoi Troiani cémbattei^, 
e voiamrnazz^^^ donne fu^zendo * 
Lic. Mene dolfe: che così in vece di dolfe dijfero talhorM, 
" nel f ór della lingua li Tofcani. Onde quando riueml 
• a Siena , quelle gentildonne S.%ncft y fpanentate della 
fucncurato auenimento Tifano yrnifuggieno^ come U 
mala ventura. Turche io potei pofcia fen^a nulla in^ 
feiiagione , e raftento attender quìiii profitteHal-- 
mente ai Tofchi fludL:ne quali fra non guari di tem-- 
^po diuenniyfen'^a nullo fcordante , il più maggiorijp^n 
modi tutti. Onde^ qtwidi trafmutatomi a Firen^e^ 
teina della Tofcanafauella,mi diedi con mio fommo 
lodo {così anche diceft in genere mafcbile ) alla ri- 
formagioìie della lingua; rinouellandó quella del bui 
S^coloyla cfualt jcn^a tne fe nandaua al dichi^o;c rt^ 
trouaiT Ortografia di Jc/iueresS^^LIacca, eco la 2(r- 
t4,chQ dal miìni^riiè ìhmajt Orto^afia liciniank^ 

' - Ma. 
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Ma. Or sii , Tadrone , lafdamo vnpoco flave U parole^ e 
yeniamo a fatti: poiché, fe noi hanemo da metter la. 
Signora .Arrniìia nel Giardino , bifognapurfarpen* 
fiero il gpuc\ narla ; e per confe^uen'^^a di farproui^ 
ficnedì mcltv ccfc ^ per infmo at tanto che fi tratte- 
rà poi con Cui (ciarda di s^ofarla^efar no7^* ^p^" 
rò ci vuole vna buona mano di feudi da^]>endere • 

Lic. Tu rnvngiyVpMigi: che queUoj^endio non mi abbeU 
Uycioènon mi piace, vece di Dante . 

Ma. Oh non facete voi^che le dolccT^ d^^more porta* 
no fempre fcco qualche amarc's^ ? 

\^\c. Umor amaro : difdoilTetrarca . Trcndi : eccoti 
dieci feudi d'oro : troua^e metti in concio cheunque 
fàd^vopo : mal tutto four al tutto con tutta le^* 
giadria . 

^Ma. 1/ tutto beniffmof Icfciate pur farà io . 

Lic. Simaauuertiychc quella parolaybeniffimo^no fùyn^ 
ijuc mai adoperata del Boccaccio . 

Ma. £hh che monta quello in vn par miyOche parlo folo, 
per farmi intendere, e non in cifra, cerne fate voi . 

Lic. / ' ''oda (j lànci in auanti, ch'etiandio li miei ferula 
dtn-i turale Tcfcanamente fauellino . Or tu vattene 
ratto ratto a fare il bifogncuole appresto : ed io in 
qucfto téinpo ìiame u .ene a limai e vn Trìa- 

iiriale fatto in Icdt deU ..jilató, e va^o nafo d'Urs 
nulla. 

iMa. 0,per dir meglio, a limarti ilceruello : chermai ci 
vorrà poca limatura . ttio andrò penfando diii^ 
marti la borfa: che vifaiàda limareper vnabuona 
fe:(p;4 . fià. Si^ntr Licinia, o Si^orLianio^ 

vna 



vnaparola . fàtOychc^^io nonxfivedcJ/iprma,fta^ 
fera skl' abbuiare io vi ritroui in ca/k a tutti i modi ^ 

Lic. Byitroucxaimii'iftn'^ f^l^-^S&^o • 

Ma^t Or via, con bene. 0 come queSìi di^ei fendetti mi baU 
lana in mano . V oglio ire a veder y ft corrono alTho^ 
fieria del Trucca , e far vita chiara, adejfo^ cho Ix 
fortuna fel ciuffetto a 
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SCENA PRIMA- 
Licinio, Lufca, 

LiC. IT' _ mi eco limato ilMadrialeyCol quale legi 

giadr amente io mostro , cheU dilicato 
nafo d'<tArmiUa fìa ildilettofo monte di 

Tarnafo; fourat quale io mene vadéC 

con le veT^^fe Mufe gaiamente carolando j e ch(LJ 
Inodoranti nari fieno gli f^ri's^nti fonti Caflalio , 
ed ^ganippe\penfiero non tocco vnquanco da'Tòeti 
in lode denafideWamanT^ Loro i tuttoche'lnafofia 
fenT^appcllotrarhumane membra ilfouranifsimo^ 
eprimierOyC dalla non mai fallente natura in fncT^^ 
r^o della ragguardcuole profpettiua del volto , infe^ 
gìio della fuahorreuole ?naggioran':^a y maeSìreuol- 
mente collocato . Hor^s^io peryentura mi abbate^ 
in fido mc-saggio , vorrei mandargliele per i^ofare^ 

fc^ 



[go d' m r rr.n(hfucofa clrctlo fia dirittamente vn 
yago cric al fuo belli f sima nafo . T^ia ec^ 

coticcÌAtah raitrice. '^^n 5Ò,s*clla fapenolef:a 
deli* amor cU conm^yui* 

Lul.F/? t\c' pafiaiohfSjfttnime':^ dìy& ionon 

f&ìio ancor tornata per la spofa. 

hic.yc^ilh) p> iu:tct\imente approcciandomele ^falatarUy 
e pofcia^iiCcontandcmi fico con acconcio modOften^ 
tarla dalla Imn. 

Lui. ytlutecco '{iur:t'aìtro , che parla infm'befco , & ti 
7iìa^iorhabb:ùne del mondo. Falena ^rmilla per 
inedie. Ti so dircxhcHpaì'tito era fiorito. 

Lic. TacCy 0 Lnfci'iyil . . i dea . 

Luf- Io fono ma donniccittola in terra^e non in cielo vha 
Deay M.LcrcìnOyO Lecchino^cornehauetevoinome^ 
bella cofa berteggiar così Icpouere donne, 
ì L : •:. lo mi nomo Licinio Tar! • inci, la cui nomea foura 

Ìl k r.ifbi è nota: & in falatandoti dijfi^ dea.in vece^ 
ì di 'ita. come: altresì diccfh ftea^ in tfcambio di Jlia, 
clTantl:r. 

■ ' Li! r J: :(f 'UldicOichenon fono ancor tanto vecchia, che 
ih : t;ari'iiy' air antica con tflo meco. 
tic. Ohrinionfc:: e T antiche parole rendono ilparlar 
no^lrovic più molto ponderofo^ed autor euole ? 

W^u C Vhi che ftomaco • Lafci atemi andare : eh* io non hè 

I tempo di badare alle vofire tiritere . 

I Lic, Di' '^^rati alquanto yfel ti attalenta. 

l hvS.Iokò b:f(>^no d andar preUay e non lenta 

b Lic. Dimmi almeno feltri in piacenT^a^doue di fitto me^ 

^ ri^.m^cioé a dir. meTCtre chel pisma , che difiingut 
H ^ l'hore , 

i 
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l^jore^e mena dr itto altrui per ogni calle ( i Jourani 
Trovatori Tetrarca, eDante)falito almiridiaìio 
cerchio yquafi con diritt^ occhio riguarda lagibbuta^ 
terraydiri'^^do le raccorciat'ombre yerfó ilfreddif^ 
fìmo^e canuto ^^uaioy doue , dico y diri:^ tu li pajji 
tuoii 

luMÙ Senti là.Che importa a voi/ io fò li pajfi diritti yX> 
torti . via leuatemiui dinan^^i : ch'io bò d* andare por 
la^SignorajirmilU. 

Lic. Oime doue- bora fà dimorarne la mia dolciffima Sig. 
^rmilla ? 

Luft DÒ, che tifi fecchi: voper mia fésche lo fappia il Sig^ 

Cjifmondo. Queste non fon parole aW antica • 
Lic. Cofteifm'ra dottà'^^m sa nuUa dell' ordita trarne 
Liil. Io non sòyfc mi^sòdi tramalo d'ordito: so bencyche^x 
voinonci faretepanswyciarlonaccio : belle parole^ • • 
?da fiàpure i fabito ch'io arriuo a cafa di Verotto 5 
vo ch'egli vada battendo a trouar il Sign. Gifmodoi 
Lic. EUa dunque è alla magione di Perotto i 
Luf.£' a 'mangiai' da V erotto fi , ^ bora vado per Ui^ 
ìda che hauete a cercar ^uefio voii vccellaccioì vh 
lafciamifolliciiare 
Lic* 0 profpereuole'cafo ,0 per me molto fortunofifsimo 
giorno ^ncl quale la miaben corredata nauej falcante 
l' amor ofo pelago al foauc vento dei vanni ventilar^, 
di C^pidoyfe ne fiz con gonfiata y eia al di fiato porte . 
à'Himeneo. Foglio aliogarrni^ed atte7iderla in al- 
cuna di quefte cantoraydoue con quattro leggiadreye,. 
feorte parole farolle donagione del Madriaie io me^i 
demo;che per mane deK autore ^vie più le fia accet-^' 
t9H^iiU9n$. se E- 
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s e E N A S E CON D A. 
pandora, Grildda. 

PaR* T^T On hàmoflro almeno hauer qualche pietà di 

x\ me il traditore? 
G ri . i^uella pietà apunto hai fuoco delle capanne. 
Pan. "Diceui puradejfo , che fi era quafì indotto al veni'- 

re:fe ben poi per ombra prefa delle tue parole fe ne 

Cri. Or ben confiderate mò voiys'egli vi fugge per ombra^ 
che (peran:^a potete più hauere nel fatto fiiOy pouC" 
rclla voi. Ma evi hà il tntto- troppo bene : polche 
non mai hauete voluto dar orecchie alle mie fauìe 
parole . Vamor della cortigiana hà da ejfere , v^jò 
pur detto quelle poche di volte , come le banderuole . 
de'campaniliyche fi voltano ad ogni ventOyche nuo" 
uamente jpira • ^mico vecchio^amante nuouo y 'fi* 
gliuoUmia. IlnuoHo amante dona alla cieca ^ & 
hà per fauore sbracato. Ufi domandi qualche cofa : 
ehcycome la borfa è piena^non fi conofce quello fi dày 
nt quanto fi fi:èma . Se ad ogni artefice è lecito v- 
far'arte nell'arte fiiay& aiutar fi con quella , perche 
nonfifrà anche ciò lecito alla Cortigiana^alla botte^ 
ga delta quale aumeneilcontrarioyche alt altre bot-- 
f^ghe; poiché doueT altre col tempo àcquijlun ere-- 
dito,quella,quanto più slàapertéiytanto più ti perde, 

c le buone facende fa fi>lamente da principio . Ai^ 
'99i^impa':ri;ita dell'amor di Gifinondo, non mi ha^ 

X • uctc 
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ttetè m<ti voluto intmcUn . Gifmondoquàj Cifmon^ 
io là^Gifmondo CccchiOyCfifmondo iidoloyCifmon- 
do tutto il mondo , ilfi?ltuol dell'oca bianca .0rccc9 
mòy chH'oca fe(4:nfiàta rot j elpafero vhd mena- 
to a bere . Tur tuttauia è meglio ratmderfi vna 
voltaiche non mai , ideilo , che nen lyauete volato 
imparare amràricordtiimparateloavoftrejpefe:ey 
je non V ha ?tct<ata il dire , vi gicui'iifperimT^ 
tnac^lra de difcredenti,^ . .. 
pan. Crifclda , tu getti , teìne fi dice , le faue fecche ai 
muro • • 

Cn.EvoifatCy come colui , chauendo vnagranfete^fi 
7nife a cacare il po'S^7^o: vi morrete prima , credete- 
miydifeteyfe non ve lacauatealtroue. ^ 

Tan. Etiomi cvntvnto morir più toHo^per Gijmondo , 
che gioire per qual fi uoglta altro. Terò vuoPÙ, ch'ho 
ti dica, Crifelda^non mi romper pitela tcjiayfenon 
vmi^cì)io tifpe'^il capo. 

G ri. Cura difpcrata • ' 

Pan. 0 come^Amorehà piufele , che mele \ melcd'ajia^ 
parare Jele da trangtigi^re:p{ù^fp{nis^ cherofe ; rofe^,. 
che lufingaì 'i òcchio fpine che trafiggono il cuore. 
Ma fctoccay ej....idi fue Hvjsa , eh' io fui a crederci, 
per for^a di m potèx raajmjìarpii l'amor di Gif- 
inondo ; sam( un dolce , e pi^ceml difio , chefol 
può effer dall'obietto ar^abile CQcit^tOy e non dafor^' 
'^a alcuna violentato . 

Gri. Odihxomefà la fi/hfula . Ma in breue tenaìiderai 
pouerayC nuda^ non dubitare • 

VUTì.Terche dunque mncen^jjerò io più tofto accompi^ 

F ^ gnar 

/ 
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gnor queSìe miegiouanilibelk'y^e , allettatricivfu 
temp9 del fm amore ycon lagrime ^ fojpiri ^ eprieghi 
affeimofiyC, facendomi ftrada con la pietà , nonten- 
terh , s*io pejìo di nuóuo entrare in quel cuore , doue 
finch'al Ciei piacque . 

^rif T andar a j ecco là Gi/ìncndo fol fola . 

5^an. Oime che fò io? che dirò così aWimprouifo ^ jimo^ 
re^tUyche accendi fiamme al petto sformarmi 
Yole anche alla lingua . Grifelda , via fcanfati vn 
foco . 

i. fattoi combatter da, valcnthuGmo a filo a fole: ma 
YiHerà di fotta . 

SCENA TERZA. 
Gifmondo, Pandora, Grifelda. 

fSiìC' rj Or che "Baldelh hà menata la Lifetta alGiar^ 
JrJ dina , non rc^a a far altro ^ che . Oin^e ecco 
Pandora. M'hàvedutof non polfo fcbiuarla . 7^ a ei 
hifogna bene ^ che conici particolarmente io fìmuli 
Mefte 'f^^ei poiché il fuo crederle può dar y cotìi" 
ri detta BaìdeltOf molto colore , e fede aWiììganno . 
Vedrò dijlacoa-mela presame te dattorno, accioche 
Pejfer'io veduto co ejio lei no dejie qualche fc [petto . 

Vili* 0 come si tatto annuuolato : 7)io voglia , che mi 
raglia vdire. Signor Gifmondo , pofsio dirui venti t» 
cinque parole ? 

6if. S'iogiànonfapejfiyTandorayquelló ythevaidirmi 
voleiCy me né potrefie dire cinqmnta. Ma^ poich'io 
se y ch^ét aùr^ hm mi mlet€ ragionar che^ 

di 



i) qu^He'ÌÌp7^e,fappiat£yc'bora non è tempo € 
farne parola.Teì-òiotentateui intZto 4i quellOiCh'ia 
hò Habilito^ifare-.ecredetemich'iomnfvno qticìi 
ingrato,edifieale,theperav.ì^tumvoi mi tenete. 
pan- Ordmi adHque,actito fcfìetrame de f (fieri altruh 
perche ncnfenetriili affettitele p(^ioni ancora? £» 
fe le penetri,<ome può effercyche tufcorga quefio mÌ9 
cuore con appafjìonato , e trafitto y e nulla pietà ten 
uengaì lo non veniua , Cifmondo , aflurbarti le tue 
"ì^cr^Cye i tuoi contesiti imafclo a sfogar teco imiei 
cr«tc/,e le mie ptne . lo non vtnìua a ritnpromrarti 
i'amcr mio.verfo dite;poiche miofomtno diletta erM 
Cacarti; non il dominio tmfofra di me; poiché mix 
fommaglcriaera ilferuirti; non ruttigli altri aman^ 
ti per tuo amore cdiati,no HÌ propri intereffi,percom'^ 

piacer' a tefolo,abbandonati; poiché tu foh eri ogni 
mio teforojogm mio btne . Mafolo io veniua a do" 
{ermi reco delle tue f alfe preme ffe della mentita 
fede . Ma tu no» vuoi,ch'io parli,non vuoi,ch'io mi 
lamenti. M'hai ingannata,m'haitradita,encnvttei 
tb'io parlile mn vuoi,e non vuoitch'io mi lamenti . 
4^e(le tue 'H^'^T^f fono l'esequie mie ^e vuoi,chedt 
ejje io mi contenti: dai la morte a chi t'hà dato it 
tmre , e non vuoi ejfer tetmto ingrato : ma»- 
<hi delU'dfàa f^e i e non vuoi ejjir notato di 
perfidia . TiivH quale neHe mondane te. ^ Jìe 
ejfer mi doueiti anèo)ra , e tramcntana. x 
ij€ntompenwfoyenoti€'XfcHrai tu i^h'^^^ rìr.do^^ 

ptlHtc.miftinmfriigiQ • Emnvm > ch'io ^arli^ 
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e non vnói, cfno mi lamenti . ./i h GifìnondOi Gifmo^ 
do;bcn mio ; che chiamarti crudele micor, mc^ela^ 
bré?:o jamoyVuoi pur dh (jue^ch'io muoiale no vuoi^ 
e non viwiych^io parli ^ e non vuoiy ch'io mi lamenti^ 
Orsù mi contento far mio 11 tuo piacere in quefia > 
eom'hò fatto fempre in qualunque altra cofa : chcL^ 
ben fai , cheffon per altro , che per feruirti m'era U 
^ìt a cara j mentre difcara non ti fu la fe-iuità mia . 
Solo vna pie dola grat^ io ti domando , non per Ta^ 
'mà?eyche già tu aìriepòrtajìi, che fii fallace, non per 
l'amore, ch'io già ^ te portai^che fu infelice; ma per 
f amore, c bora tu porti alla tua noiiella jpofa , alla 
^uale,metYe cb^io yiuoxtu non puoi prometter la tua 
fede a me gtàobligata,e per qual fmcglia altra cofa 
a te piti cara io tela chiedo. E non mela negare,Gif- 
mondo: che,fe la mi neghi y W pur dircy che tufel 
p/d crudo,il più crudele,ilpÌH epio , e federato huo-^ 
mOiche viua ; an'^ non huomo » ma vno ffirito in^ 
fernaledirò^chetHsij in corpo humano , E,feme la 
i:oncedi,io ti perdono tutti gli errori commejfi contro 
dime; ti benedico^ amor mio, e quanto io hòmai 
fatto per amor tuo , e pregoti dal Cielo liete , e felici 
per seprc qUcfle tael^o:ì^:^e. Tiglia^ Gifmondoyhor* 
bora , piglia cotefla fpada, che tierii al fianco y e con 
efia trapafiàmf il petto ( ucotelo igmtdo )<icciocbe,fc 
fernet te amara m' e la vita , dolce almeno per k tue 
fyìanrmifiala morteXhe tardi f che peft? dubiti for- 
fè far maggior piaga col ferro,che già mifacefìicon 
jj^li occhi i temi ferir quello feno, s hai già trafitto il 
cuorefo puryVagofoldisrfédeltà^ tufìimi pietà dar 
mme ai mio dolere^ Gif. 



Qi^^andotMyiomnpi'fsù intertenemipiA coneJ!ovok 
confolateui.cviueteinfacc^ 

Pan. Oime.d)iomiconfoliy chio.viua inpace.chUo vÌH€ 
feriT^a te yfe tufolo fei la mia corifulatione , e la mU 
paceìfe tu folofei l'animale la vita mia ^ Oime non 
fuggir j Gifmcndo : almeno : ahimè y ahi. 

Gif. Oime co^ìei è caduta in terra, che farà ? Oime non jl 
muoutipar morta: Dio m'aiuti j,3!,andor a ? oime» 
Tandora mia dolcijfma? Oime non appar fcgno al* 
cuna di rita . spunto ;ncn fi rifinte. è morta ccftei^ 
^me è morta ftn?^ altro; morta la vita mia- Orna* 
ledettafinticncdi Tij t^:^^ vera cagione di funebre 
aafo . Dove te ne vaijcn^a me , com'hò da riuerc^ 
fen^a te , anima mia ? 0 me fucnturato , e ben maC 
AHuedutOycheypér voler fai \'n feruigio ad vnamh 
coyperdo la più cara ccfa^ch'io hau(Jfi al mcndo: an^ 
0 me crudeleyC federate micidiale; poiché io mer 
demo ccnl'oftinaticp mia hò dato morte adorna^ 
che m'era cotanto fedele ychecotanto ni amana .0 
fede mal ricmfti^^ta amore mal guidardcnato . 
0 cuor mio di diamante^no d'amante., a non ti ccmf^ 
mouere a quelle fi/.e dolenti querele: ccmmouiti.f^e':^ 
:^tiMdej}Oiche più non viene a tempo . Occhi miei 
piangete hora morta cclei,la 4jual yiua pietcfi nctù 
voltfte rimirAxe.Ma che fòìtkhe partito farà Imiof 

Cri . Oh vè: ncn ù'difsio,ch\lla ì efierebbe di/otto . 

Gif. 0 Crifelda , ecco Tandcra cafcata qi^morta, vb 
yh vhk ' . ^ 

Cri. Oh andate mò a piagerle dietro aA^fio^ s'è morta. Vh 
pouerina.Mafaràforfe ynifutnithito.Oh ni ycdetem 

F 4 ihe 



che rimerìe • TS[on farà nullaytion dubitate. [Sh fi^ 
uola. 

Cif. Ò lodato il ciclo. Grifdda riconduceU neafa. jl DiOt, 
Gri. inagrirne del Cocodrillo. 

- SCENA dVARTAo 
Pandora, Grìkìda. 

TaHr/^ Ime io vino? di mono io apro gU^cchi à tfut^ 

fta odiofa luce ^ & Hcrndele feri è fuggita 
yia veloce^per trcuarfitcfto in grembo alla nouellà 
^fa;& hammi Ufciata in terra così mancatale 
della vita in forfè ; e non mi hà dato vn minimo aiu-^ 
to nel cafo eftremo il traditore * pià duro , chù^ 
diajproypià fiero verfo dime^the qualftmgliafiera^ 

GtLSete voi ancora chiara^Madonna OHinat4,jiÌadoH^ 
na Incredula f 

Pan.I^ io laftio pajfavevH tradimento tale , vna tant€ 
crudeltà inuendicata ? E tu mio cuore^fe tanto arde^ 
Hi d'ingiuHo amore , non fenti ancor la vampa di 
pujlo/degnoì fi fiche la fehti. ^hcifmodo inn^ 
'^-atOyah CifmoTf do crudele jC traditore^ahperfido^t 
maluagioytanto ti perfeguitcròyquayito ti amai;anj^\ 
"fiù tipcrfeguiterò^the non ti amai: fui AmfintCyfarò^ 
furia infernale folo contro di te infellonita . f arotti 
boi io vcdeyCyquello fà far dolina amante- fdegnata. 
2^on goderaiicome crediyCoteHe tue ^c7;7^ y non^ 
* Ì!^t0 i ancor ch'h h àoue^col mio proprio fanfjff ^ 



auelcnarc. 
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'<5rì. Vh corri è [ali at a in beftia. 

?an. ^ '^oi da mille amanti de/late yC foto da lui Cchelrni^ 

tewie belle^^fe voftra è tir^iuria^voi non mo^ -'^ A» 
utte alla -vendetta^ Si fi: voi v^farete, scaltro nòk l 
' potrete y premio di chiunque punir àijuejio barbaro 
xrudeUy^Ue^ìo perfido traditorcye moitro^d' innati-' 
sudine^ 

^ ri. Fuol farfi cauar la fli7^a dagli altri amanti. 

Pan.'£> fe in vita io non potrò vederne cQnde?7ia yendét-' 
taydopo morte l'anima mia dijperata agit eratti 
k^tOyturberattiilfonnoy^aueterattiyperJègHitercttti 
in mille mòdi. 

Ciri. Thhh vuol yedicarjp fin dopo mort€;peggio di tolui^ 
cV andò ametter fi la celata^dopo chauea r4i^a la 
tefta. 

SCENA QVINTA. 
LicÌDiO;Perotto,Armilla. 

I Opur attendo^io pur attento guato qiinci,c qi'in'^ 
di per quelle borgora:^ ifpimtàr non veg^h 
lofcintillante miofi)le;fi)lei€kefolopuò ccnfotare il 
fitHT^a lui inconfelabilmentc fi:onfolato^e difdato mia 
cuore. 

Fcr. llfi)nnif&Oyvbiprefo laLufcayadvnhora di notte 
fitnT^afaUohauerà fatto l'effetto :dopo la quaChora 
io verommene fegretamente per laporticella di dic^ 
tro sò incamera voflra cf^i panni da pellegrinile con' 
nitteraìtreccfi[:neccffaì'tc^accioihrinyj^rji(i le due' 
hore noi fiamo fuori* 'PcròfarctCycbe la detta per- ^ 



mejiaffa aptntt^ 



Lic. 
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Lic. Ma eccola con quel fm nafo ^ Onde fi fcende poetane 

dOyC poesia. r r ^ 

Ar. Cosijbrò. venite pur via allegrameute^baUomi^^ 
Lic. Haue ccn efioftco Terotto fuc balio* 
Per. Tuttama^perfino cì/effa Lpfcaji trattiene a pigliar 
queilauori da Me fina Sandra, io mn y tìglio n^an-- 
car di far di nuouo qutWcffttio con ejjovoi, ^ArmUla 
figliuola mia.che fin hora hòfutto indarno; per ve- 
dere yS io vipotefjìpur rimouere da vn tato brtttto , 
e firaboccheiwleproponint ento. 
Lic. yodio arretrarmi in queflo cantone quinci^fiando in 

afcoltOyprenderi lor parlari. 
Ar. Et io^Terotto balio mio carOyanT^i mio caro Tadre:^ 
^vnico rifugio nelle mie fciagure^e tempefle^ di 
nuouo pregar ri ròglioyche femtiatepiutefio dUiu^ 
tarmi in queflo mio fermo propovjmentòyil quale tie 
bruttOyne firaboccheuqle^ma honcfio , e necejpiri0 
voglio chiamiate, 
Lic. CofteifauellaysUo nonfalloy del fatto proponimenti 
, difarfifwaiuamente miajpofa. 
TCT.Oimecom'bonefìoyeneceJòario fi potrà mai dire vn 
proponimento tale ? Vna fanciulla % v.na fanciuUa^ 
nobiley& hcnorataytcmefhte voi^epYomeffaad vìi 
fruipal gentil' hucmo della cittÀygiouaneyricco.iedi 
tutte le buone parti dotatoyfu^^girftneifconofciuta U 
fera ifleffaycbe fi deuono.far )e Vj>'^t^, , e farfi in 
tutto palla della fortunale fauola del volgo^ìip ve^^ 
detey figlia mia, a me più caray chefe figlia mifo^e^ 
non vedete a quanti difagi, a quanti Hrani paffi , e 
fncipitij efponetc cotefia vofira dilicata ^ c tcmrs 
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ttXi'^on fenùttgiàgià i mormorij;jlc ciarle di que^ 
^ìavoitr afugai Ogniim diràUfitat ftne faranno^ 
credetemi Ccmedie* ^ 

Lic CoJiuiyS^io non fono errato mi ccntradia. 

Per. Dalie è la pietà verfo vomirò Tadre, doue ti-bidiai" 
filiale fChe li douete^ doue la vergogna vero » e 
proprio ornamento delle fancinlleye cujìodia deuho^ 
nejtài T^pny' accorgete y figliuola^ che le ve/ire 
belleXTieyfattefuggitiueyfarannd guerra irreparabi • 
le aie honeSlàvoflrayla quale più cara efjtr pur vi 
deue^chc U vita iftejia i ati:2^iper quella no'n doure- 
Sic voi porre mllevite,fe mlle vite bau eìle i poi^ 
che doma^ahe perde, o macchia ihoneTià fua^tanto-* 
fio vn moflro fo'^i^^& ahbernineuolc a Dio , eii^ al 
mondo diuiene. T alche jfc morte non vene fcgue^vi^ 
tapeggior di morte non ve ne falla. Che abbaglia^ 
mento di mente^ che mattcT^^ è queBa i 

Lic. // 'Boccaccio haurebbe detto: Che qualitatiua mvlf- 
lenaggine è quffta ? 

Per. Eh ^dmnlìa figliuola mia^iopurvidirò quello yche 
VOI con parole cercate di coprirmi, e ch'io ne gli atti 
voftri manifefiamente fcorgo . cy/more èt. ìie 
del tutto . ^oifete inna?noratay figliuola . ^mpre^ 
ciecOjC . :el tiranno dell'incauta giouane^^a , ■ vi 
hà di forte annebbiato il conoscimento^ & occupata 
la libertÀyche cieca vogliofamente correte al vofiro 
male. Deh deh conia fcor rade miei configli vfcite 
da queflaMebbiaye tirannia amorofa» ritornate foty 
to il lumeye dominio della rdgionCy vbidite alla vo» 
t^i^ paterna y fottoponeteui ai fanti fretti della 
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^ergogn^i^accommodateui alle federe le^ideltho^ 
neiìày le cjuali ne n permettono qucsìe fughe alle fan-» 
dulie. Mutatepenfi^ro, can^itttèpropofìto^figliucla: 
€be'*l ritrarla m^7;o , dopo Chauer tratta la pietra ^ 
mUagioua. 

X.ÌC. Tiagaper allttar (f arco non fana^diffe ilTctrarca^ 
Per. f confideratCy chcl regno d'amore è rn mar placi^ 
dOyCtYdquillo ^mentre s'imbarcano i fniferelli ama^ 
ti : ma, quando fono poi nMaltOyè *vn mar turbato^ 
€pr ocello fo. T^lcnnafdgatCy figliuola mia j quefto 
tnare lufinghierOyC fallace^non credete alla bonaccia 
del lito.wa mirate alla tempera dcU^alto : doncfol 
vederete onde amare di lagrime.venti impctuoft di 
fojpiriimoflrihorrendt di diJcncSìà^fccgU incuita» 
bili di mifericyevorfggifti profonde ncn foldipriua^ 
te perfine j ma di citrale regni interi . TVlutate^mti^ 
tatepeìifiero^cangiatepropcfitOjfigliuola : cke'lpen-- 
'tirft deli onde ydcpo che fon date le vele adenti ^lud^ 
la vale. 

jLic. Ji d'vopo 5 che con quattro mie pcfat e parole io rin- 
tu^tcfieboliragioni di ce Bui. Mafia bene auanti 
con lei: afe orecchio afcoltar lei . 

Ar. loy balio mo,7wn vi dirò qucllcycbeccmmmemttc^ 
dir ft /yo!é:Ch€a ccnfortatorcnòn duole il capo . 

Tuie. Trouerbio t fato anche dal "Boccaccio. 

j^r* 'ìmper cicche io so troppo bene y chcy così come yoi le^ 
neramente mi amate ; cosìetiadio degli affanni miei 
cifre modo vf dolete; ma folo^chc , quantunque voi 
fidclijjimo configliero fempre mi fiate fiato'yhorancn 
fin venuta da voi per cofiglio^ma per aiutOyOndefc • 

tei: 



ATTO TERZO. 

licemenfe éfìeguire io poffa quello , che , meco ftejfa^ 
configl'undomiyhb non malamente ^ come vièauijkp. 
ma bency r neceffariamente determinato . 
L ic. 0 come dolce parla. 

Et ai di [agi , c difficolti, che mi proponete y io voglia 
pregaruiyche voi non vogliate ejfer più tenero di me, 
che io medefma mi fia.T>{p è imprefa alcuna mala^ 
geuole ad animo rifolutOyC fermo ^qual^èH mio.* 
Lic. Sento far del mio cor dolce rapina . 
Ar. E poifìamilafortunadisfaueremk^etratieYfay quS^ 
to vuole pigli di me giuoco y quanto sa ; h alzimi ^ 
balejìrimiyqifanto puòy che peggio non mi può fare 
di queHe ^l^oy^e : le quali fe con q^ìefi^^ fuga io non 
campo^mene camperàycredetemiyocoltelloy o vele^^ 
no. Siàpur Gifmondo qual voi diteyepiùyche non dU 
teiche mio fpofo non farà egli in eterna . 
Lic. Io infommaio farò lo fpofo . 
Ar. cJ^ormorino ptire^fpar lino contro di mele gentil 
facciano trebbi^ e (^omedie di qnejla mia fuga a lof 
pofla: che la mia propria confcien'^a, mi fernirà per 
mille tesiif noni deWhoneHà mia^ e mi farà vn mur» 
di browT^ contro le malediche lingue . E poi (effetto 
iftefio pre^lamcnte moftrerà ìhone^ia y e necejfaria 
cagione di quella mia fugaicon la quale sia contra-* 
uengo alla volontà di mio Tadre , ch'ama via pià li 
fuoi danariyche mtfua vnica figliarla fua volontà in ^ 
queHo cafo è fuori d'ogni dritto , e ragione , & alla 
quale per cofequeT^a io non fon tenuta d ubidir e^poi^ 
che li matrimoni hanno da effer libèrti e non violeti, 
c^me libera é la vohnrà^che'l Sig, Iddio ci hà data. 

Lic 
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Lic. ÒndvlVetr arerai Libcrafarmialmio [efareparue, 

Ar. Éjhla vergogna yornamoito , come voi dite, dvjle 
fanciulle y fa [chi far e le brutte^e dishonefìe cofe^fcr-* 
che dunque non dourò io fchifar quelloyche honefìa- 
'rièntc farnòrì pòffoycióè ilpro77jctterfedej acni non 
foffo e jfcr fedele ^il co7igiungermiin matrimonio ^con 
cuinonpoffo ejTer congiunta in amore? 

L i c. l<[oi congihngerà Himeneoycui già jimor cogiunge. 

At. ?ili fulmini poi piò tolìo ilciclojmi tranghiottaprh 
ma la t err a ^m' afferri anrj la morte, che mai d'vn 
mìnimo neo macchiata rcjìi la pura honejià mia , di 
cui ho eiettò voiper fiddi(JÌ7no cusiode . 

Lic,-/o ho eletto te per fidijjìmo guardatore^difieil Boc-- 
caccio. 

Ar. Benché l'hcmftà della dchra è vnal{pcca inefpu^> 
gnahikyfe da qucidi dentro nonètraditay cioèyfeH 
cuore è purc^ fe la mente è flncera , come purijfmo 
fi cuore i e f/nccriffitna è ia i?iente mia;che neper af- 
fedio difguardi^ne per mine di prese ti^ne per affaltiy 
e batteria di preghi, o minacce fon mai , honeftà fan-- 
fa, per tradirti; an^J ti diffcndcrò co la morte iflef^- 
fo'^cjumdo non vi fial' bicordo d'vn legittimo y e li- 
bero fpojalit io, ^ 

Lic. l'V(cc<n'da-ò^già fattór e le fponf^ fra 
nbngtfarLtempo. - ' " 

A r. cS^'ta perche hora^ya prosarmi yche purfia brutta y e 

. bicfmeuole tjwefta mìafilga;.nc retate Id cagion'e ad 
^morcyccme dalui ccfa buona y e laiidemle pVo - 
uenìrnon poffaj facèndclo cieco y e credei tiranno 
della ghiemiifór ilf o^Yvvjiìcvn mare d'^aptaritH^ 

di ni) 
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dini^edishoneHà; io vi potrei dire ali incontro ycVe^ 
tiaadiole belle ^&honorate imprefe fono bene ffejia 
effetti d'^morey il quale aguifx di'crijlallo non 4/;- 
fmna , ma pià to fio agu'^T^a V occhio dell'intelletto ; 

^ che non è tirannia^ douei afilli volontariamente 
feruonOyCóTHtfMno gli afnSti;chefi come neWOcea-- 
no^così nel mare xi\Amoreyfe vi fono tempefli^efcO" 
^li^fono anche tYahquilliti.e poi ti;e che finalmetittf 
fe ùene alcuni aman.i vanno d.Jjoneflamente cor*^ 
fe^giando^o miferameììte affondando ; nonpertanto 
nonè^ che altri honc^iamente fo-.care ^ e felicemente 
tragittare non poffanoj quando col timone della nth 
gione^tiidan^ la barca loro. 

Lic. Come gfùdìam noi . 

Ar. £ poi,s'io fonojcome voi pur volete , innamctata^ già 
fon dunque per queHo mare; e chi èneWacquahàbi'^ 
fogno d'aÌHto^e non di configlio : aiutatemi adunque 
balio mio^e credetcmìych'io non al vento di cieco ap 
petito corro dlmiomale^ma conia vela della ragio^ 
ne cerco il mio bene . 

Lic Intenderne. 

Per. Or via.figliuotaypoi chauete pur fijfo il chiodò^ecco* 
mi pronto a ferujruicon manine piediy afeguirui per 
acqua, e fuoco \ volendo io più prefìo pencolar con 
effo voijche lafciarui pericolar fola . E piaccia pur al 
€Ìelo dar felice fine a quefla voHra fuga^cr^m^io co oi^ 
gni arte^e fegrete'j^a m'ingegnerò d'incamnarla^fe^ 
condo che già ho cominciato . Tdoftrd^e voi tn queflo 
^ontetc'^a delle T^T^Cyche fi prepar.inOy& a/pet^ 
Utmi sà Ihora detta: ckecco la Lufca^che yiene. 

se E- 
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«4 ATTO TERZO. 

SCENA SESTA.. 



Lufci; Ariuiila, Licinio. 

T f \7 ^ ferdónatmiyoirmiUd' figliuola j s*ió v*ha^, 

i-tl ^ Y fatto affettare: che fapeteycomé fatca Mon^ 
na Sa>7dra.7^n7ì^hàvoluto ffedirejfinche non mi 
habbia raccontate primatutteleneuelle dellvicina^ 
toila tale bà detto^la quale hà fatto tla colei dijfe cosi 
la cotale rifpofe colà: Monna Tiera andòyMonna^ 
Giovanna tornò: e non mai la forniua: vhb ^ai%. 
ciarliera^faccheì'cbbe fer miafèvn mare. 

A r. La rujpa s'era imontrata con la lima». 

Lic# P'ogUo tormi da guato yoltraudomi verfo lei y faceta 
do veduto di nulla hauer yditO o 

Lu U Ebimei, figliuola ^ecco di (filato alla volta noflrd quel 
baione di M. Licinio Tarlaquindici. 

Lic.£ presentarle il Madnahygratiofamente inchinane 
domele^e baldan'^famente dicoidole quelle belle^ ed 
a7^mate pco'ole^ che tefìè mi mif$ a memoria. 

Luf. Oh ecco ùhevi fputaadoffo quelle fue parole aW' 
wnìic a. State falda roiyC lafciaterifponderU me. 

L C# Qi<Mntunque:Quantunque:nonmirammmto:Quan>' 
tnn yieyfuamjjìmo mio nafo:apunto;ah ah:Quantuniy 
quc.fAauiffima midf^ofayilvoUro leggiadrifjimo noA- 
fo: non però dimeno. 

Luf. Fe\comes è arrenato fui bel principio : riufcite di 
quesliyche non parlano afla medes na . farli vn 
buQncapiBa. 

Lit; 
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Lic. Dì me m^defmo meco mi vergogno» 

Lui^ £ be' che andata voi annafandoimoccicone ? che ha^ 
uete a far di fpofe voi, nibbiaccioi che bici^hiacchie ^ 
che baltiche fon qucfie^ Taru^egli fia bella cofa af- 
^ front ar così legiouani per iHrad:i ferìT^a vn garbo al 
mondo? E dirnm'hfe fà poi il cima dìmomOtfchiumA 
ihuomo fi beneysfacciatOj tri^lo^ dolorofo. 

Lic. Ltéfcay tu > non fapeuole del fegmo , ripigli me h > 
guentc per amor della Sig. ^rmiUa. 

I.uf* Vj)n vogliam faper rosìrifegretiynò;nepi?liarvc^^ 
Siro vnguentó per L'amore della Signota J.rmilla< 
ch'ella adeffo ^mediante te mie bw ne orationiy fi ccn^ 
tenta del Signor Gifmondo;vnguentc proprio d.ican^ 
cheriicbevciftte. 

Lic. Tu mi diciMt^xCcme ancora non è guari . 

JmViù Io non vidicò^cWella è vnra^t, cW ancora non é giù-- 
vita; ma che le mie orationi le hanno giouato eUajf, 
r che non vogliam vosiri fegreti , vnguenti^ fa- 
rabolanaccie» 

3Lic. E pure alle rampogne, 

Xufi O^epugnii nonguardare^cVio fta vna donna: chetr 
fede mia non sòy a che io mi tengo ^ che non ti ficco le 
mani negli occhile traggogliti^Jer Lucchino . Tu fiosi 
mi conofci ancora bcnf . 

Llc. lo non voglio riottar con ejfo teco ; tutto ché tu yfi 
con e(fo meco cotanta tracotan^^a . 

Ar. C aminate ^Lufca^e non fate belle le pia{^^ con coteSio 
balordo • 

ILic^^ccettOy Signora jirmilla.quel balordo a giuoco\ 
i ed a fcho'T^Q 9 non a diligionc^ , (id a fcbo no . 



i. fi pure tutta fiata iohauejji commefio difatta al- 

€una 5 accagionatene it fouerchieuole amorey che fi> 

Jouentetranfandar ramante^ e fembrar quafimentc 

vn folleggi ante i eforfennato Orefte. 
fjx(.La'ndoHineraiy fe reHi . indiamo « Vo'che fappia il ^ 

tutto il Sig. Gifm ondo p 
•tic. Hàparlato cotale allanfinta , per non ifcourirfì mia 

fpofz alla prefen's^di quella fua fante ritrofa^riotto^ 

fa, e rigpgliofafuor mifura . 

SCENA SETTIMA- 
Lufca, Guicciardp, Armilla. 

Luf. ^cco voftro Tadre , ch^efce di cafa t eforfi^. 
\J vien per noi , marauigliandofi deWindugio^ 
noHro. 

Gui. J^e/?^ donne non tornanoyer alter atione^ch' io fcor-^. 
fi ftamane in ^rmUla^non mi lafcia Jiare con Cani^ 
mo in pace. 

Ar. Sig.Tadrcy forfè venerate per noi , marauigliandoui 
del tardar noflroyéy ero 

Cui. OfetequL Io veniuajigliuolajperquelloyche dirotti 
boy bora . Intanto tu , Lufca , vattene sù in cafa , e 
Witti in ordine , quanto è neceflarioper la fpofa.lo 
per dirti , Urmilla • Ma afpettami qui sàia porta ^ 
^Kpn vè^iki mfnaliggino la cafa . 
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ATTQTERZOo ^7 " 
SCENA OTTAVA. 
Polidoro > GuicciardOf Armilla. 

^ ?oI. T 0 come U far falla^che volale s'aggira inm^^ 
no alfuoc o.che UbbruciciyC confuma ; tanto pA 
deUa farf alla mfero^& infelice , quante 4:VeUafer 
naturai vaghe^^a procaccia la morte fua : doue i» 
}fiando^& ^attorniaìidp quefte "HST^^tper cordoglio 
f rocttro la morte mia • Ma che dico procuro ^ fetth 
Gi/mondp^amicofalfo y domeflico nimico , disleale , 
traditore ytH tu me la procurafii allhorà^quando cer-- 
cafìifartua MniiUa , \ch'era la vita mia ; efmTid 
€ui s'iojpiro , f}iro folo^ per far degna vendetta del 
furtoj tradimento tuo . Ma vorrei pur" almeno fa^^ 
fer prima,JepoJfibUfoJfe,Unimo di Ici^ efe malfu^ 
gr.ado.come pur mi gioua di credere > ella acconfenta. 
a qiiejie ^o'^T^e. Ma oh non vedi Volidoro ? Ella li 
sù la porta fola fola . 0 Mmillayio dmque ti riuedo,^ 
e non ti riuedo mia? fon tornato a fjìofarti , [e trouoti 
fpofa d'altri? penfai goder in te ogni mio bene.e pro- 
no in tePe^rmo d* ogni mio male? Ofole amorofop, 
farai dunque ad altri Oriente , a me Occidente ? ap- 
porterai ad altri jegiorHc%(S vita^ &ame mifer$ la^ 
fcerai e notte j e morte ì 

Gui. Mfefi tocca altro, guai a te. 

Poi. iia mofnmfM Vaée. 
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pui. lo^figlinola mia^ti vidi si amane ^quando tidijjiy che 
ftafera GifinoHdoera fer if}ófdrtiy€ menarti kcafa^ 
eomwouercy ed alter are in maniera;ch€ non è bene di 
m e,fe non me ne dici la cagione f e^ s^io non ti veg^o 
dUe^dy€ contenta diquefte IVj?:^::^^ . La Lufcant'hà 
detto yche ti far efti contentata più di quel Cjiótianc^ 
"ì^la poi itane ^ ài quale io pà t'haueua promejfa , t 
ehaueresii anche voluto ycW io ti haiicjjì dotata : ma 
pe-r quefte due cofe non hai da flar punto di mala yo^ 
gliay figliuola . 

J?ol. Votrarmi quà^ d$ue yftando in orecchio , fèntiròciò 
che ragionano • 

Guu Concio fiacofa che Gifmondoy al quale io fhòmarh 
tatare per nobiltà , e per coHumi , e per ricche^a y 
éhe^mportapiàfèl miglior partito ^ che ci pot effe ve-^ 
nir^alle mani^ ^ è della (ìtrà «f>fh*^, che vuol diraf^ 
fai:poiche il maritar fi in Città jhraniera i vn metter fi 
àfif chiome ventura , an^^^i vn buttar fi in acqua per 
perduta : che com'vno hà qualche f&profio « e guidai 
kfcodi debito , e d' altro^cerc'a tor moglie in Città y 
ioue non fia molto conofciuto: onde bifognapoiychc i 
poueri Tadrifeleripiglirvofpejfjè volte in cafa nude^e 
crude^come Dio le fece. E così no ti farà anche nec^ 
ciffarióy^gliUòlàmia^mutar coftumi , Coartar mó(H 
diye^ireye di parlare ycome auuiene a quelle , che fi 
7naritano fuori della patria loro. E farai vicina a tuo 
Tadrc;chefempre y quando occorrerà cofa alcund \ 
yerrò a trouarti a cafa ; & ame non conuerrà fare 
^e[a:fc tUyO tuo marito uenifte ym yolta a cafa mia^ 
carne forfè cenuerrebbe ^ fe civenifte da Città fore* 
fiim\ 2 Poi. . 

s 
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Poi. 0 auaritia cagione di tutti i mali , e cagione , ch*iè 
perda ramata mia donna. 

Cui. Et intorno alla dote , oltre che così far ai Jpofata tu . 
e»on idanariigià tutto quelbych'èmiofaràtuo;ma, 
mentre che vino io yè meglio yche nh abbia il dominio^ 
écuraioytvada tirando inanT^ il capitale, ^ni^i^ 
ejfendo tu maritata in cafa ricca , più tojlo douraè 
cercare d'aiutarmi ad aiimetarti l'hereditàyla quale 
io ti prometto lafciare fen':i^ vnpr§fio di Ugato. 

Yol.Oi^ordigia infatiabile. MachcdiraiyUrmilla^ Mi 
chiarirò pur almeno di quello ych' io cercaua. 

Ar. La commotioneySig.Tadre^che Hamane fcorgcfle in 
tneyfu effetto del contraftoycbe fecero due affètti nel 
éuor mioypietày & amore; pietà ver fa yoiy ^ amore 
^utrfolof^ofo mio\ mentre andai confiderado^cbe per 
fauenireio non vi potrò effere queltobediente Hglin 
mUfChe fin bora fiata vifonOynon potendo io faral*^ 
tro^cbefeguire^ & ybidire b fpofo mio damefom^ 
mamente amatole defiderato;sdal quale infuori ne 
altro fpofo mai yolU^ne altro fp$fo piglicrei in eterr 
no . 

Poi. Oime che è quelloych'io odo i 

Ax.Mfe bene io farò fen7iad$te; miterrò nondimeneM- 
uendo luiyOttiìnamente dotata. Onde per conto miop 
fiateuenepur con t animo r ipofato : poiché nonfob 
io fon contenta del mio fpofo j ma fon pr onta ^ hi fo- 
gnandomi per amer fuOyallontanarwida voi^abba^i^ 
donar la Tatrtaycangiarcoftumiymutarveiìiriyva--^ 
riarlinguaypatir difagiyefpomièperi^oli.fottcmct^ 
termi alla morte ijìeffa • 

C 3 Poi. 
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Poi. L^queìlaJLrmilla^ fonia Tolidorof ve?IiOyO fo^^ 
Gui. 0 pietà d'obedientiffimafigliayO amare difideliftma 
Jpofa. Tu mi bài tututto confolato . Or yà su in cafa^ 
efàythefiafera sHPhoraycb'io ti diffi ftamane.tusif 

in ordine. ... 

Poi. £ s'io vegliale s'io fon deffo^e snella è dejìa^come fuà 
efiercy cì/ella dica quelloychUo fento , e ch'io fentàt 
quelloycì/elladice^ 

Cui. Odìy^^rmilla; dìaTalettayCÌ?e yenga atrouétrtni 
aìle [hiauadureal Banco de Ferrauam.e Maeftri: 
doue meneyado bór^hora a far certi còti: eraccor^ 
daliy che faccia sì, eh 'io non ìh abbia d'affettare. 

A r . Casìfaròy Signor Vadre^ 

Cui. Toiche io non ho piuil batticuoreycWio haueua , vo" 
pur yedercysiopojfo disbrigar'hoggiquefii knedet^ 
ti conti. 

SÈÈNÀNONÀ. 



H 



Ì?olidoro folò* 

JI tuvditOy haituiniefoyTolidoro? tìauerefiitó 
tH mai credutole gli orecchi propri non te ne bauej^ 
fero fatta indubitabile teftimonian^a ^ certo non 
mai . Oimelafio.e dolente, t neWamicitia y e nelii 
^mcre mtfer amente ingannato j e fchernito. 0 tAr^ 
millay^rn?tlU^firpiggimeto del mio cuore come pu¥ 
cffercy che fotta sì rare bellcT^T^e tu nafcoda animo si 
feryerfo? Deh che mai fecWyperche tu douefficosì 
Secarmi ;an^i cbe non fmprejfeciy perche tu douejfi, 

finte-- 
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^ceramente amarmi? Tu dunque in giuoco prende:^ 
Ui il mio amorofo ardore , ordini inganni alla mia 
fura fede.fingeuifojpiri ai miei neri Jojpiriyfmu laui 
lagrime alle mie vere lagrime; afe pur veramente 
fojpiraui.e lagrimaHhifofpiri.c le\lagrime termina^ 
nano falò al tuo umato , e defiderato Gifmondo , il 
^ual di certe, e me divme ff^ran^s^pafceui. 0 
Tnore ingiuiìiffimoye crudeliÙimo^tu mi fai dunque 
pagare ilmacelloycht fm^hQ% hai fatto deìmo cuo- 
re^con beffe^e tradimenti tali ? Ofortunainganna^ 
trice.tu dunque mi porgeri ilpane.per percuotermi 
ion la pietra; mi promettevi oirmiUa, per farmip 
dandola pofcia altrui , di doglia morirei , 0 amante 
sfortunatiffimoTolidorOycaduto neW abiffo delle mi-^ 
fene^e degli affanni . Ho lafete di Tantalo^ yolgoil 
fafio di Sififo^amorù^e fiegno^quaft due auoltoi , mi 
laceranoye diuorano il cuore . Oime che debbo faref 
MT^i che pojfofaraltro^ che con le proprie mani tro^ 
§ar l'infelice flame della mia vita^la quale ejfer non 
mpuòperl'auenireffenon vn acerba^ & odiofa 
morte. Tuttauia voglio pur prima veder di mettere 
ad ejfecutione il già fatto proponimento, è vendicar-^ 
malmeno nel tuo Gifmondotcbe^finon ti goderà t^^ 
ne egli goderà te^netu goderai lui . £ perche sòcchi 
Tandorà cortigiana no può efierefenograndemeU'^ 
iifdegnata aco/ella diquejìe Vj^i^yComequella^ 
ch'ardeua dell'amor di Cifmondo^trouerò lei^ e tctt^ 
teròyfe col me'^y& aiuto fuo io potejf\ felicemen- 
te recar ad effetto quanto giuflam ente hi propoì^é 
difare. 



SCENA DECIMA. 
Stoppino, Pale ttao 

^ Z)/o perche non ccmfdre o Tetrnccio, $ IPm» 

ofO» \^ fcÌHtto^o I{fjndinello;accicche m*aiutaf[ero à 
eitiffar sfiqvella^ecchiu ladra^afìafjìna , che portò 
yia il miofci7^letto: die la voglio ammagliare in 
V éju cila corda jC^hò tróuéfa qua al Giardino , e poi la 
^ voglio dare in mano della forca^ e fare fquartar la 
vecchia. 

y al. Trcjjo cìrio darei il capo nella tefia dalla difperatio^- 
nei poiché di cuoco pf kHo Infogneì^ich'io douenti vn 
bracco a nnfo tuidu cercandoli mio T^adrcne; 
effendomigià ùello^t vfcito di mente ^Huogo , dout 
egli mi aspetta . E non accade^vb'io torni sh a far»' 
melo dir di bclnuouo dalla Signora Trilla : poiché é 
vn nome tanto i'ntrigato;ch€ hi fognerebbe hauerpià 
ceruel!c<l\*n buc^per ricoì^durfene^ 

Sto. 0 doue domine fi far an fitti. 

Pai. TVla^quel eh' è peggio.la cofa non ji fermerà ^in: poi^ 
che di bracco mi couerrà finalmente douetarynafi'^ 
no: chcj fe noltrouo^eccotiinmarhora vna trefca 
ài baftonate sà le mie Jpalle^con le quali aUc^ fine mi 
bifogna faldar fempre ttitte qv.ante le partite. 

Sto. Ma chi è quesli^che vicn di quà ? Sta: egli è Talet^ 
t:y.)ht vitaptl bifogno mio.V aletta? o Taktta ì che 
fifà.Vaktta ? 

f3^i pÌTy^icalafchiena.frateUin^. 

S r o. i^QHi' ;i /ajfii tH andare cosimai cont€nt9 . 

Pai. 



3?àL jBo trarrei faper'io doue mi vada: ycdi fmftlo pojjh 
dir' a re. Ma che vuotu fare di cotefta cordai Stoppa 
linci Deh digratia impreflamela^acciocheyfeladif-^ 
perauone niincal:^ troppo^io h abbia con che aia-- 
taffni^ 

Sto. CofnetiftringeilbifognOfió ti prometto a fe da gen^ 
tilhiiomo di torti jempre la fatica io. Oh non fai tu^ 
c'hora noiftamparenti^ poiché §ìafera ilmio Signor 
Cifmóndo mette il dito neWaneUodld tua Signora 
^i4rmiUa;eUfifà fua maglie . Godianci dunque 1<lj 
!t{p:^e,chefarà Hafera il tuo Vadronet che.fe vor^ 
rat poi vfcire degli affanni di fueHo mod^y ne vfci^ 
fai almanco belloy e fatoUo . 

3?aL Cicciardo vuol farle TSlov^ fronzute egli. L& 
^ox^.che fi faranno in cafa noftray.faranàkfopri 
le mie [palle colgrajio deUa felua. 

Sto. Hai fatto qualche prodeT^dy dì ilrerOy buon fOffe- 
pagnoi Ma non dubitare : che a tempo di fpofalitiò 
fi perdona ogni cofa. E però iovo'ychenoifquartia'^ 
mo quella vecchia ladrona^firegma di Grifelda 
con quefìa corda la piglieremo y & ammaglieremò 
ben beneyche non ci fcappi^faii 

Pai. San contento sù,il mio Tarentuccio. TAabifogndycht 
io vada prima^ doue mi afpetta il mio Tadrone • 

StO. £ doue ti afpetta egli i 

Pai. £p«r lì. come vuotu, meniottinOych'io tei dica.fe la 
Signora <J\€illa welha detto piàvoltCyenonèmai 
3ato verfoyche mi s attacchi al ceruelloi 

Sto. anderai dunque^ , rfw* egli ti afpetta^ aUa 
pulita. 

- Pai. 
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?al. tu dici il vero dauanc^o. Ma il fatto Hd 9 che fi nòà 

vi vadoyle mie fpalleflaraftno poi al /indicato: e noA 
non mivakranno he fpofi.nefpofalitijjnei diauolòp 
che fi porti quella putdnàccia di mia Madrcyche mi 
f ifcioalla Luna delle difgratie: forte becca;tornHt(u 

Sto. Orvianontidifferate^il mioTaletta-yche'^ comò 
noi hauemo nelle mani quefia vecchia Sìregaycifa^ 
remo infe^arcyauanti che Ufquartiarnù , com'eUe 
vanno in forma di gatte: e così^quando inofiriTa^ 
droni ci verranno tambujìafe^ noi douenterem gat^ 
tey&aggrappcremoci sù per li tetti. 

Poi. Finocchi: io non yogliocotefta nejpolà dietro io : do^ 
nentarevnagatta: nicht intender ^ £ poi il miè 
Tadrone non vuol gatti tìtcafa egli. 

Sto. 0 tu f Grondo . tunon fai^che fi ritorna poi huomo k 
fudpoftaf e poiyafcoltajlcfoglioyche noi mentre fa^ 
remo gàtteiOndiamo rifruflando tutte le cucine del 
vicinatole graffignando su quando 'vnfe^^ di car^ 
ne^quando vn formàgetto^ e quando vna cofa ^ è 
ìjfiando taltraie che facciamo infieme il più gbiotté 
carneualetto del mondo. , .. ' 

pai. Óo veramente qucflo farebbe il bel fatto : potreHi tn 
credére^chemi ci fi ril^ la fantafìa . Io vorrei an^ 
che la notte andare allctto della Lufc a^^e farla jpi'- 
ritare dalla paurit. Digratia-^ Stoppolin^\y fi faccia^ 
mo : e venga il canchero alla dijperatione. 

Sto, Orbene:eUanonpuò fiarc a capitare qui oltre. cQ^ 
m'ella . Tda eccolayche uiene ajmnto. Viglia pre:-^ 
ftamentequeHo capo dicorda^& appiattati colÀ 
dietro a queUatoncf ^io^arò diqHàaVincontì f 
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'e#» quelV altro cafo.^Terrai già baffo j e quando ell4 
farà vicina alla corda ^ efentiraiycfyiofifchif^; aIt^s 
rai^t terrai hen tiratosi io attornierolla^ctngendo'^ 
ki y & ammagliandola y come farai poi tnam^^ 
cora<. 

ÌP al: Sì shlafcia pur far" a me. . 

Sto. Mquattati giù coHì;e titn ben giù baffa la corda. 

SCENA VNDECIMA. 
^rifclda. Paletta, Stoppinò; 

tiri* vedi, che quello y che non ho potuto far iù 

\J co tata mia batteria, hà fatto in vn attimo 
lo sde^noyche V adora s'è prefo^imaginado finche quel 
fumoftUo di Gifmondo tkaueffe totalmente in quel 
fuo tramortimento abbandonata . Hora fi bifogna ^ 
che l arte m'aiuti , e eh* io ni ingegni di riHorare i 
danni paffuti : poiché co^ei è intrata in pen fiero di 
vendicar fi di lui col me'3^0 , aiuto d'altri inna^ 
morati • 

Pai. T^i adeffo vccelliamo alle Streghe. 
Sto. Zitto, e non ti mouere^per fmo cbUo non fifchio • 
Crii Foglio iroHOì'li tutti^e dar§ ad intendete a ciafchedu^ 
no feparatamentc,come con l'opera mia caritatiua 
hò comminciato a mollificare il terreno,e chen bì ene 
V i porremo >i^a. Tandora,effèndo caduta in quefio 
farheticOymoflrerà buon vifo a tuttir doue inna^ m- 
(€priccita fol di Ùifmodo tutti ffiardana incagnefcd. , 
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Ét io anderò mcflrandoycbel tutto fia mia manlfata 
tUYHy comporrò bugie in chiocca ydurmeroUi tutti, 
metter olii su i curri^ e darò lor paHura , finattanto 
eh* io li vindemmi ben benc^ e, quando non ci fari 
più da vindemmiarCy/arò la crucciatale volte^om^ 
mi altroue. 

Pai. Stoppiay Fischino* 

Gri. Che fune deu'ejfer quefta qui in terra ? 

Sto. Fis. 

€ ri. ymbè, che giuòco è queHo ^ 
Sto. Gira ddUltra banda tu/Paletta.e tien ben tiratd 
la corda*^ 

Qiu Vh dolente me .fermateui^ghiottoni. 

V al. e/^fe negromagayincantaiìrega . 

Cri. jpermattuiydico/caueT^ji^acolli. 

Sto. jth 'SargelUyhai dato nel ladro f 

Cri. rfoi traditoriyajfafiniylafciatemifiare. 

Sto. Gira pur Taletta, & ammaglia bene le braceiay tìf 

il collo ymentr'iù ammaglio lecofcc , e le gambe ^ 
Gri. Vhimevhime fuenturàta : vhi mal arnuata mi: 

vhh di f erta: vh fcurità. 
Fai. Jlh vecchia ftregona.commincia a dirfà,comefivi 

ingatta» 

Sto* AS^d^ miofa^TiolettOyVecchiagrifagnafOuati 

. che tifquartiamo. 
Cri. Suiluypatemi prima,che farò poi tutto quelli}, che 
voi vorrete. 

jPal. "Diauol'èitu tenanderePi inuiftbilh .Dì sk €ome fi 

douentagatta^ 
^Xh£hilmioTaletta\fuiluppamigiki che tirogli^ 

4§oar$VMkH9nacofa^ Stf. 
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Sto: vecchia ladrona^tu i^uoi cor r opere la giuftitiaì 
nò nò:é nà data la fenten'^aifquarta fquarta. 

Pai. Bìviaidicoycomevaitt^gattita 

Sto. Si: infegnaci sù la ftregomantia. 

Gri. Coflor vogliono ycW io fta vna qualche flrega^eneffr^ 
jn ante (fa. 

Pah Ome non t accorgi yStoppinOychc coHci mormora dd 
feflejfa? Che ftyche chiama qualche diauoto^c ci fi 
ffiritare. 

Sto. Tarla foUmente con noiyincantamaga. 
Gri. Fienti vedendo jch*io hauerò forfè trouato il moi» 
da fciormi dalle mani di coflor o. 

Pai £ pur mormora da fe fola . Sabbiami hechio : rto 

"Dio ci aiutiy Stoppino. ^ 
Gli. Ciafcuno attento m'oda: 
Vien fuor a Malacoda: 
Entrain culo a Taletta; 
Tortalo a Ci fx maledetta. 
Pai • ^hij me me me Me. 
CluSaltaquàyScalabrinOy 

£ graffia su Stoppino ; 
Tortalo pe* capelli 
. Si la Torre degli ^ftneìli. 
Sto. Guarda lagamba: no nò nò nò. 
QlU 0 compio gli hò fatto dare a gambe: velli yVomefug* 
gpno^chepare OfuntOycheH diauolo feti porti. Et té 
farommi guadagnati^ quefta furie y che ^yi^hanno at* 
torcigliata attorno. E forfè che non è veliate nuoua. 
O bontày quante girauolte . Sò che mihaneuan^ 
smagliata bene. Igfciafni pigliar qneSìo capoi 



9t ATTO TERZO. 

(ir auiluppavU sà . ^ejté ancora mi farà buona ^ 
ch^ a pauerena ogni co fa è cofa.E,fe non altro Ja fnr 
berò per gratitudine a, qi.e^ innamorati di Tando^ 
raji quali , hauendo dato ogni lofhauere^ nonh€^ 
ucr anno poi pitiche darc^y 




ATTO CLVARTO, 

SCENA PR,IMAo 
Landolfo,. Giorgctto.. 

voi : che fi come per yia?gio io fon0 
Hate fempre con la febre adoffo per co^ 
to di quello miofigliHolo;cQsì hora^non 
trouddolo qui in Bologna^doue mifcri» 
ueua io douefsi ejfere quanto prima; almeno per tutf 
hieriys'io hauena punto cara la vita fua^ che rnèpià 
cara cento volte^che la mia propria.e doue^ come ta 
fai , non habbiamo potuto arriuare , fe non ft afera , 
fio con l'affanno della morte j e temo di non vederlo 
mai più , e cWalt fo^che quello^ chora tu mi dici 3 il 
moutjfe a mandarti aCenquaper me con lo jcriner-- 
mi in quella manieraj-che mifcrijfc^ . 0 Tolidoro 
fi^lwplmiovnicoy vnico mio bene tvnicafperan^a 
miayhò da piangerti ^ e non faper anche la canone^ 
del pi^o mie» vb yhyh* 
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GiOo T^n piangete per lamot di Dio.quietateuiy Si^or^ 
f Laud^lfo j e credetemi y eh* io vel giuro , ché*l Signo 

Polidoro non per altro partì di qui per Isljipoli , f ^ 
quiuinon tronandoui^non per altro mi mandò a G^** 
nouà con lettere yche voi dokejle trasferirui quàin 
Vologna^douefaceapenfrero d* ejfer^ ancor egliyfe ni 
fer mag^or ficure^T^a di poter ottenere il voftra 
€onfenfoy& ijpo/ar e la figliuola di Cfuicciardoy della 
quale egli era fieramente innamorato^ e la quale gli 
€ra fiata promejia fotta la condittone , chUo v'hè 
raccontata^ccme quelli , che dubttaua di non poter* 
ctteìiere con letterCyC mefsi quello^ che ffcraua difo^ 
ter^ ottenere perfonalmente da voi ^ 

\éÌLti* Se qutSìo erayperche non me lo dire tu in Genoua^ 3 
per iftrada almenojhauendot^io tante volte richiefio^ 
qual potejji efier la capone del fido chiamarmnon 
tanta infloìiT^a qnàin Bolognal 

CiOi Io non velodifsi hauendomi così imporlo egliMora. 
mónche ftamo in TBolognay&' intendiamo , che Guie^ 
dardo ha maritata fua figliuola ad altri , hà^ voluta 
fcoprirui il tutto yaccioche vi diate pace : poiché fen-^ 
v^a dubbio alcuno , hauendo yoflro figliuolotnteja la 
nuouarifoìutioné^di Cjuicciardo intomo al maritag^ 
gio di fua figliuola yft farà perciò rifoluto non tornare 
a Bologna altramente,,, 

Lan» sì dici tu. Maylequejìofcffe ^ perche 7ion hauerebbe 
mandato quàvno Mpofia l poiché poteua ben penfa* 
rc^f che , nont)'ouaìjdocelo io ^ hauerei hauta 
^jgiufiifsima cagione di far finijlro penfiero del fatta 
fWjhoHfndomi^ià eglifcritto in quella guifa . Mtre^ 



cV, altro €Ìy Cjior getto. 
Eie. S^igMT Landolfo catmi penfteri hifogna Ufctarpep 

^an . Chi vuólindouinare lifà da prima^ 

jiO. ',$'bà^hcL mule dipià. Ma fentite • Egli , fapcnio^ 
eh* io dcuetiavenircÒ ejìo voiyhaueraj[i creduto y che^ 
trouani:^ l'accajamemo d'^rmilla , che così fi chicca 
ma U. figliuola di Giiicciardoj io fojjipernarrarHiil 
iutto^cc/m hò fatto. £ poi chi sà , ch'egli non habm 
kid mandato^, E foco pià d'vn^hora.che noifìamo in 
Bologna. State vn pccOyDiohenedettOydnovafjlig^ 
gete.così fm'^pyopofito^ 

L^n^ Conte fen^apropofito^ Chi non hà^ figliuoli non s& 
fig che fitti' amerei^ il^elo de' figliuoli^ E poiha^ 
uernevn foloycome hòio, fe però pofio pindired'ha^ 
uerlo. E tu non m^hai già detto , ch'egli ti ordinò,, 
che noi fc anale affimo alThcHeria deWjingtlo^doue a 
farebbe ilato egliyodhauerebbe lafciato ycheficflimo 
dutfatiydoue l*haueffmo a trouare ^ Or dunque fe per 
la cagioneyche tu dì , non f offe venuto , ma hauej^e^ 
tpand^to,nongli hauerebbe dato ordine , che hauefic 
fatto capo alla detta hofieria^ B pure non vi è capi^ 
tato ìiefiuno. Tifata dunque ^s' io mi dolgo > ch'io non 
habbia di che? vh vh vh^^ 

^10. For feschi vuol fapere ? potrebbe hauerfolament^ 
fcritto a qualche fuo amico ythe^arriuando noi in 'Bo-* 
logna^nediceffeil tutto -ych' io qua fon conofciuto, tome, 
t ortica. Ondeypoic'haueieli danari rimeffi, che fia^ 
Pto andati a pigliare ^torniamone aU'hcfteriay accio^ 
c^iifirifofiaiè ; ^he ^finbatieti dihifogno, dicauó,^ 
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?)io. Etiopoiyfe benètardijZtederòinnofKi^y che 
(iorma^difaper il netto del maritaggio della figlino* 
U di Cmcciardo y e fe et è nouella alcuna del Signor 
Tolidoro • 

L«Ln. Ch'io mi ripo/iiOimeiftando in dubbio della vita di 
mio figliuoloi yàpur tu^e vediyfe puoi faper^coni hai 
detto > nulla di certo : ch'io men'anderò aWHoUerin 
folo . £ quando qui jiafera non foj[ianiQ accertare f 
' di cofa alcunJdi luiyVoglio domàttina^così vecchio, 
compio fono^montar sù lepofie alla volta di J^apoli^ 

Gio. Or via dunque andatele no dubitate di malnefiuno. 

Lan* Vicn più preiiameteyche fia poJfibiUy^ darmi qual^ 
che ani fo. 

Gio. (^osì faro: fiate voi in tanto di buona voglia • 

Lan. jiffiittojcontento vecchio. 

Gio. Quejio vecchio veramente hà gran cagione d^afjtig^ 
gerfhmafftmamente sè vero quello ^cbc pur mi vieh 
detto per verijfimo, cheU Signor Ci/mondo fpofiegli 

f Siafera U Sig.^rmillayil Signor Gifmondo tanto 4- 
mico del Sig ^Tolidoroi & al quale ejfo Sig. Tolidora 
haueuafi caldeamente raccem andato il trattato ^ e" 
haueua con guicciardo di f^o farla egli. Io non ho vo" 
luto accorare il vecchio più di quello y ch'egli è:ma {n 
fatti éjualche gran cofa bifogna vi fia . poiché yfe'l 
gnor Tolidoro non fofie da Jlrano accidente fopraprcr 
foyofofie in iftato di poter tor moglie ygiàjarehbe quU 
tnon comporterebbe » ch'altri fpofafie lafua tatit^ 
bramata donna . £ duro m'è a credere , che ■ "^ìgnoìr 
4fifmondo li facejie vn torna tale. Voglio - 'luar 
quàin Braueria^dfiUi potrò facilmente intev ' ^ // 

tuttofi U se L'- 
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Mafcella, Baldello. 

J^a, On è cofa al mondo ^ dica chi mole , meglio co * 
X\ fartiu del cerueUo y poiché a nejiuno farc^ 
d'hauernepocó:àn7(f colorOychtn*hanno manco y o?'- 
éinariamente frefumono dhauerne più degli altri ^; 
sémtfd ^ueflo mìo Tadroncin divellutOy il quale fé 
non è vn fauio a credenT^a , & vn matto a contanti 
non vàglia» Oche dolce jpafioy quando Tdccomp agno 
nìle volte per quefte ftr ade, estivandogli ipanniydico: 
Oh non v accorgete ^come ogniun fi volta^ e ferma a 
guardaruipermarauiglia^ & egliyrecatofiin conte-- 
fno^trofoyC pettoruto, come vn gallo d'India, cdmim 
€Ìaave':^ggiarfìy & andare fidpafjbdeUa piccà 
€on vnacerta profopopeiUyegrauità , che par apunto 
ilBucentoro di Venetia-y condir a me: ScoSiati rn 
focOy^ fenti quelloy che dicono ; & io pofcia con belle 
Càrote fìnifco di gonfiarlo • Ma il porro , chefemo per 
€ac ciarli ììaftrayè l più folennCy che svdijfegià mai^ 
0 col quale [pero bufcarmi del buòno da buon fenn6\ 
£ Baldello non dourebbe Jiar a capitare.come rima^ 
iìètttmo d'accordoyC^hòrmaiè tardi . Tyla eccolo y che 
vien di quà : Oime tutto affannato . Qualche fìrop^ 
pio al nofiro diffepto; vatti con Dio 

ftal. Tuo far il Cielo , ch'io non habbia mai'potuto vitro-* 
uare quel traditor afiaffino di Mafcella , il ifuara 
' queH'hcra dw^utt e^er qui facondo la poftà data. 

Ma. . 
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Mt. Cofiui sbufd contro di mcd.-tfciarni fare vnpo'di ri-- 
tirata . 

B^l* L'impiccato^per carpii^ qualche rendo a quel pa':^ 

da catena del fuo Vadrone^ non ft è curato mettermi 

a ì ipent aglio ogni cofa, e fcoinpigtiarmi la mia tela sì 

ben*auiata . 
Ma. Che diami vuol dir coStui ^ 
làlLEforfechHo nonlidiffipiùvoltc^ch'aufrtij^ey checM 

quejio HHouo inganno non irdbYogliajjiìno la Spagna^t 

fconcertajjimntl tutto. 
Ma. Che ne và^ che quel balocco del Tadrone hàfatt^ 

qualche /cappata . 
BaK 7dal'auuedf4to^chUofut,a fidarmi in cofa di tanto riè 

iieuo d'vn mattone d'vn trillo. 
Ma. Qiiel matto fenevàa 'Al. Licinioye quel tn^o fene^ 

Vieri dritto a me* 
Bai. tJ\€ailnon comparire hor quìefìo 7)^afctUami fÀ 

dubitar di peggio • 
Ma. Sarà dunque meglio, eh' io mi difcuòpra, Son^ifuì^Bal* 

deUo^ accio che mettiamo ad ejkcuticne qHant<^hab* 

'biamohoggi determinato . 
Bai . w/fb buona lanciale fc pur comparfo ? 
Ma.CAe cèdi rotto yBaUello^che vai ce sì fulminando ca» 

tradirne^ 

Bii'Stfàilgoffo* Infatti tu m*hai chiaro. Taanonlafaf- 
feraincttajcome forfi' t'imagmi.non affi ^ 

Ma» Con le buone di gratia. fo non , ragliami il vero , 
che tu vogli dire • 

Bai» Tu non fai dunqìie^ che cofa hà fatto qucìf dirimale^ 
ieltuoTétdront^ 

H 3 Ma* 
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Ma* Oimeche cofa hà fattoi mio. ' 

hHfHà affrontato per iftrada la Signora MmiUayla qua* 
leda Terotto fuo tulio fenetomanaa cafacon la 
fcrua^ & halle detto mille fciocchcriejacendo lo /^o- 
/o [polputo di lei . Onde la ferua è cor fa poi di botto a 
farlo fapere al Signor Gifmondo , il qualfal dianolo^ 
€ peggio ycVio mi fta fidato di qneHa befiia in cofa di 
tant'importanT^a. È tu n'hai colpa^cheyfapcndoChu^ 
tnor della heftìainon doueui mettermi^ come haifat^ 
tOyacaualio; cancherofofcruitio^che m'hai fatto . 

Ma. Io non hauereiy Baldello.maipen/ato , ch'egli haueffe ^ 
intoppata la Signora jlrmilla . le hà già detto 
cofa alcuna del condurla nel Giardino^ 

Bai» f or/e quefto aìicora: fe ben quelle donne , per quanto 
ho potuto raccogliere ^non hanno intefo più che tato. 
Ida la paura mia fi èycWegli no ne parli etiandio ci 
altri^e ci rouiniye difpianti affatto» 

Ma. Diqueiio liattenefopra dimeicke,comeliparlo,np 
è perfiatarcyìie è per fare pià alto^o pià baffo di quS^ 
to vorremo nou . ^ 

^zVSpoi pofs' io fidarmi di te;Mafceìlaìil quale , come tu 
' Heffo confejjìymangi a due mufcclleytr uff andò il mo^ 
dogiuilatuapoj]ay&il quale per due buon boccotii 
-vender esìi anche tuo Tadrc . 

Ma. T^n é quefta , 'Baldello , la prima , che noi habbtam 
fatta mfteme . JE , come ch'intorno alferuigio depa- 
dram io fta di parere diuerfo dal tuo , come ti diceua 
flamattina] nondimeno , quando fi tratti di compia'^ 
cer'ate,chbfeiferuitore,€omefoniOy mi troueraiptù 

ffgrero ékl pefce , più fedele del cane: che corbi co^u 
^ corbi 
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eórbinon fi cauan gli occhi . 

Bai. orsù detta . Doue mò deuejfcr quefio paT^o ddtuo 
Tadrone : che voglio li facciamo infieme vn buotut 
r abbuffo i& ordiniamo il modo ^ch'egli vegga introm 
durre la Signora Mmtlla nel giardino . 

Ma. Tdi promife d'ajpettarmi in cafa sù qtiejl'hora. afHto. 
Terò andiamo . 

^ SCENA TERZA. 
Paletta, Liciniof 

Pah Dolente me/ciagurato me ;pericòlo difopra, 
V. J pericolo difotto;di fopra pericolo dtlbaiione, 
difotto pericolo di malacoda. E per mnta ho get-^ 
tato via qnel bolognino^chò dato a colui y che m^hà 
àiutécto a cercar quelvecchiofcortica pedocchi del 
mio Tadrone:che era quanto capitale io hò potuto 
far è in due anni , chUo fio con effo lui . Tuttauia 
del bologninoye delle baftonate mela pajfereiy ma 
quello j che mi dà da penfare.fi è quel Folletto , cht 
mhà attiT^ato dietro quella vecchia diauolona : 
poiché hora che fi finotte^m" entra in culo.e porta a 
cafa calday prima che detto; ftoppa. 

LiC Toichefon'ito fempre dopo meriggiana caendo hor 
quinci hor quindi per quefie rughe Mafcella mio fa^ 
migliare^ed vnquanco in lui auenuto non mi fono. 

P al. Ihe bucinamento fenfio ì 

Lic Hor ch'^polloycompintala diurna eorfay hi tifato 
C ardete carro della luce nelle fatate onde d^HeJperia , 

H ì dando 



dandq hago 4Ìla cornuta forella\ io voglio, volgeri 
paffi in uer mio hoftello^doueper conuento sà Cannot-^ 
tarfiapunto ritrouar dobbiamci. 

Pai. Dfuefkre quello fpirito indiauolato fen7;^alir€. 

Lic. Cheme mormorio pcruimmi all'orecchici 

Pai. f^e^go vn di là. 

L ic. Scorgo vu di quindi. 

Pa!. T^nlo riconqfco^ 

Lic. T>{on lo rauifo* 

Pai. Chièli^ 

Lic. Chi è coSìì ritto i% 

Toii.OimeiofonqHcldiJgr/ttiato feruitorc del mioTa-' 
drone. 

Lic. 0 doue vai di notte t€mpo il mio V aletta. 

Pah Eh TU. iMTchino io ftò per a'fidarmene bello , e viué 

alla volta di Tilato. 
Lic. Th dunque non ancor depofta la mortai falma Hai 
ì per valicare jtcheronte, StigCy Cocitore ¥l$g€tonte? 
Pah 0 che braui nomi dafcongiurari dianoli . Deh Sig. 
Lercino^per [amor di Dio infcgnatemene qual^ 

cìn4nodafcongiurar\& incantar T^alacoda, 
Lic. lo nonfaprei^Taletta^altra incantagione infegnartiy 

che quellaycWè nel Decamoonc. 
Pa 1 . 7;i qual Camerone ^ 
Lic. T^el ^ecamcrcnc delie dieci giornstc. 
Pai. Tiihbgran palaT^ deHefiire;& il falone di quante 

giornate è egli ì 
lÀQ. Eh ch'io dicole Cento HQMlle. 
Pai. Mtio dicoycke no hobifopio dinouille^t/ia d'incantar 

Malacoda^ ^ 

Lic. 



X*ìC. CoHwi pfr m/o ^«//b potrebbe a Madonna il Madrial 
portare . yogUo con quattro vaghete dille at e paroU 
renderlomifauoreggiate . Cocioftacofache cbiìéqut 
con occhio ceruicro mira per etitro le mondane eofe% 
come fenica fallo fai tu^gentilijfmo il mio 1^ aletta^ 
veggendo chenti^e quali malenan'2^ quinci^e quindi 
conquidono i dimoranti fottoV ampia balia del fa^ 
retrato figlio di Cittreaysdyche'l far grato altrui di 
buongrado nell'amor a fi bifogne , for monta di gran 
lunga qualunque più gradeu9le gratiay iorengo con 
fidanT^ a porgerti pietofo prego yche tu con baldar^ 
i^t^auaccifen's^a nullo niego a far per me quello^ 
che fà fouentemente il leggiadramente fauellante 
Trler curio per lo terribilmente fulminante GiouCm 

Pai. Scongiurate voi Tyialac^day Id* Lancino^ o che cin^ 
guettate voi^ 

Lic. Egli non ha apprefo nulla* 

Pai. Mejfernòych'io non ho prefo nulla : che la Grifelda 
m'hàfatto le malie /olamentre con le parole. 

Lic. Tu mi pari abbacinato. 

Pai. Jo non ho cenato altramenteima^come Zf'hò detto^ 
quella vecchia firegonafolamente con le parole m* 
hà fcateìiato dietro quello jpirito maledetto. 

Lic. Hai temenT^a degli f piriti et dar do ? 

Pai. Tronfi chiama codardo yfi chiama Malacedain m4 
bora. 

Lic. Lafciamo gli (piriti Sìare , Valletta . Io vorrei yfc 
non tifojfe mifagioyfarti meffaggio alla mia Signor 
%/frmiUa, 
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Pai. ah vorrai farmi ruffiano; domine nonne: sò cht 
non mi mancherebbe altro adeffo , €*hò quél folletto 
dietro: caducei : ria via tentennino ancor voi . 

l^ìCOrsùnoniftar contegno fo. 

Pai. Mejjer Guinciardo^colqiialeio^ò^honètignofo eglu 

LiC. Fedijdicojnomi far difdetta:ch^io hò di te mejìfcre, 
Taletta. 

Pai. TS(j)n è veroynon è mio mediterò queHo : mentir is. ' 

Lic. Sentile poije tipiace^fttipiaccia'yfenon^fitenejià^ 
dijfeilMaggiorente della lingua* lofolamentevòy 
che tu forti alla Signora tyf rmilla vn "Madriale^chl 
quale io fìsche ilfuo bel nafo fta r ameno Tarnaf r. 

Pai. La Signora tJ^illa noni vna bufola^^he fi lafci 
menar feUnafo. 

Lic. Tu fe folle an:^ che nò. 

Pai, Vnlan'^^ichenec fete i^i^che n§n pariate Tatiano. 

Lic. Foglio lafciarti: chorUiChe che fi f$a, troppo da te 
traligni, 

^ TzL La forca a voiy/èr LupinOychevorrefle dargli dente 
ì .sàie donne £ altri . Credeuate , ch^io non intende}^ 
^ ifftìe^tre legniyhi Meccere ? 

SCENA Q^VARTA- 
CuicclardO) Paletta. 

C Q i • fj Jluer feruitoriyhauer caneheri^che ti inagino^ 
Vjl e diuorino róffa fen:i^a hauerne mai vn ca^ 
gnaccio d'vn fermgio^cbe prò tifacàa. 
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fai. Ecco dt quà^feben mi pare^il Tadroncm 

Cui. lo poteua ben affettare. 

Pai. 0 come foffiaifpalle mie buona notte. 

Cui. Tdaj poiché volta per volta mi fa di quefli tiri , io 

voglio mutar rigiflro con quefto d'huomo^ o$ 

per ^ir meglioypt:^ d' a fino di T aletta. 
Pai. Odi 9 come queWafmo dice bafioncybaftone. 
Gui. Ejpoicheleèfaftonatenonbaftanoy yoper VauenirÈ 

farlo Siare fcnT^a berCyC fenT^a mangiare. 
Fai. Oimecofiui alla bocca ^ e quell'altro a queW altro 

luogo. 

Cui. E così anche potrò tenerlo in cafa'ion molto mia 
I maggiore ffaragno poiché , che éj cheèy anderà 

trouandola cagione del pefrofelU per darUfimU 
tafligo. 

PaL Orsùyfe quel Tdalacoda nèn mi per t a yia,Qgni giorno 

io ci mangio petrofbllo. 
Cui . Ha chiélà vicino alla miaporta ? 
Pai. Équel mangia petrofeUo di Valetta. 
Gui. ^h furfante,furfanteyhai anche ardire he farmi di 

foprai 

Pai. La beffa è bene (lata fattahoggià me f. Cfuillardò 

Cui» Si qualche magra fcufa,perche non fei venuto a tro^ 
tiarmiycòme ti feci dire^che venijjì^eh pan perduto ì 
Or via per quefia volta pafft . 

Pai. // fatto jìÀ mòycheTAalacoda vogliafarpaffoegli. 

Cui* Ma fmi quello, che tu hai da farle. Ter che io fon re^ 
Stato co Gifmodo d'effer a queil'hora quà alla Chie^ 
fa Tar^cchialcyvà sii 7 cafa^e dì ad MmiUa^che ah 
le due bove verrà BaUcllofermtordcHo fpofo per lei 

tch' 



c cVclU con luhecon la Lufca fu ne vega alla Chie^ 
fa,doue l' affetteremo * E tUyVien quà/ubito che fa^ 
tanno yfciti di c afa, ferra ben dentro la porta, e non 
aprire a neffuno^fia ehi fi voglia^infinattanto che no 
torno io;chefaràlà frale quattro.e le cinque bore . 
Intendi tu^ matto da legare^ che tu V 

Pai. Signor fi. 

Ghì. Or dunque io vado. 

Pa). l{Jmanereiofolomcafa ? Orsù è bello e fornito il 
dire per me: ch'avedercy e non vedere vien quello 
fcatenatoy & io bal:i^o nell'altro mondo . Dio 
mondo di quà^ a Dio . Foglio ire a far la partenza 
€tnlaLufca. 

SCENA QVINTA. 
Gifmondo, Giorgctto. 

[Cif* nr y dunque fenti^ciorgettoycome sìa l fatto y e 
1 che cofa io mi fon mc(f a a fare y per feruire il 
Signor Tolidore. 

Gio. Ver amente ySignor Gifmondo ^io rimango fìupc fatto 
d'vn fatto tale: e fe daifegniycom'huom dice^fi co^ 
ntfcono le balle . j l'amore di V. S. verfo il Si^ 
ffior TolidorOy è più che fmgolareie ?ion credo ter'- 
tOyS*vdifse mai fimil cofa fatta per vn^amicoy non 
sò come far più fi poteua di quelloyche per lui hauetc 
fatto voi. Se bene il non efief egli per ancora qui in 
Bologua mifà dubitarceli tutto no fia fatto indarno. 

• » hà ragione quel poker vecchio d' affligger fiy e tor* 
ntehtarfi^ comefà ; ancorché io mi fia ingegnato di 

conjb^ 



cottfolarloy^uanto il pià hòfomo.nellagmfa^thtgià 
yhà raccontato. 

<Sir Hai fatto be?ie:fe beri'ancorUo ccmnincio a di^bitari^ 
che^tutto ch'egli fi confoli confolaticne non fi a per 
durar molto: foiche fiante l'amore del Sig. Tolidoro 
verfo jlr miliare ^uantó egU ferine a lui y ^ n mi 9 fi 
da fiero accidente non foffe ritenuto ^ giàgiàfàrehbe 

^ fcn':^altro qui in 'Bologna . Tuttauia io non voglio 
rifiar di tirar a fine , quanto ho già comminciatoi 
zjolendo io più tojlo far^indarno^ che pentirmi di non 
hauer fatto per amor fuo • 

Gio. Si Signore. 

Gif. Tu in tanto ritoma alSigXand^lfOf efingidi h(cuer* 
bauhto fentore, che vnaperfona tenga 7touella di fuo 
figliuolo , machefm dopo le due hore tu non le puoi 
parlar e j trouando fcufa ^ che fia a fcntir recitare vna 
Comedia , 0 cièche ti pare : dopo la qualliora ti /4- 
fcerai veder €;che concerteremo infieme quello , che 
noi li dourem dire;affine ch*egli Labbia da trattener fi 
in "Sotogna per fino che noi habbiamo certo kuifo del 
Sig.'Polidoyo^il quarauifoyfenon altramente^ptccu^ 
reremo per meffoyche metteremo sàlepofte allavoU 
ta di l<lapoli . Et io verrò domattina a letìoi lo dai^ 
hofteriay& anche jìanotte/eno farcito a dormire > 

Gio. Orsàbene. Il Signore diapur felice fi?;eacoteSla yo^ 
§ìra tanto bellai & honorataimprefi , 

€5 if. Io voglio trouarmiprefla?nente qua alla Tar occhia^ 
come fono rimafa co Gutcciardo;per toglier via tato 
più ogni occafione difofpetto . 0 Gifmondo^che ti fel 
inefio a far e ; pigliar moglie per altri ^ erubbartela 
$er4trf. SC 



f 1^ ATTO QJAKTO. 

^ V SCENA SESTA. 
PeiottOi Armilla in habito di Pellegrini. 

Per» Onft ferite neffuno: venite via. 

Ar. a\1 Vedete^ come il cielo hà commineiato a fauo^ 

rìrci: poiché f non emendo siato mio Tadreincafa^ 

habhiamo potuto pigliare totefto cajfettine degli ori^ 

e tutto qifello^c^habbiamor obito . 
per» Ma T)io vogliaychequejìo non fin flato vnefca deW 

inganneuole fortuna . 
Ar. E perche nonpiù tòSio vna caparra delfuofauore ? 
Per. Eh figliuolayifauori della forttma fonoyfapete , fplen^ 

dori^di cielnuuolofo^che minacciano fulmini^ e tem* 

peHe. 

Ar. t dopo ifiilminiye le tempeHe vengono i tempi ferente 
€ tranquilli, jirdire^e non timor CyEalio mio^voglio^ 
no lemprefe. 

Per. O cor aggiofa fanciulla. Or via dMiquf affrettate il 
pafio . 

Ar. Andate innan:ilijch^io vi terrò dietro. 0 notte amica 
del fìlentioy e deifegretì , cuopri tu quefta mia fuga 
col manto delle tenebre tue . Turche fuoli cfferfautri-^ 
• ce degli amanti , fauorifci me , che per amore mi fè 
pellegrina errante^ & al buio tuo mi dò a cercare l'a^ 
mato^ & vnicQ Sole df 5// occhi miei. 
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SCENA SETTIMA. 
Polidoro , Pandora. 

Poi. n indora non può Slar molto a comparirei ha^ 
i ucndomi detto^ che tra l^vna > e le due bore di 
notte io mi aggirajji qui attorwich' ella s'accertereb^ 
puntalmente del tutto poi verrebl/e a mettomi 
al punto . Io veramente non mi farei fidato d'vna 
cortigiana in cofa di tanta importan':(a , scaltra via 
fili fi fojfe parata t ond' IO hauejji potuto vendicarmi 
di quejio traditor di Gifinondo^ 0 punto bora ftimafi 
la vita propria • Ma fmto venir non so chi di qui • 
£' appunto vna donna: e deueffer "Pandora fcn'^al^ 
tro.Chiélaì 

TsLth.OfonUOf Signor Polidoro • 

Poi • Beh hauete jpiato bene il tutto ? 

Pan. Il tutto benijjimo. sù le dm bore quel Turco tradito^ 
relpofa la figlia di Guicciardo là nella Cbiefa Taroc*- 
chiale, nella quale io bollo ancbe veduto entrar hor\ 
bora • 

Poi. 0 perche io non era con effo voi . 

Pan. £ fubito Jpofata la fimenaacafa ; e verranno per 
di quàinfdìlibilmente facendofi il tutto ^come moftray 
pofitinarnenteiC^ come vedete ^dmotte^ e qua fi in oc- 
culto . 

Poi . CM ^P^^^ ^^^^ ^^^^ 'w^^ * Or via Signora Vxtw 
dorayritirateui acafdé 

Pan. 
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PaR» }o voglio star prcffo a voiyfcr yeder cor: gli occìn 

miei k mie i^niettt. 
Poi • Vj» P^^ niente: ritirateui pur* 4 cafa. 
Pan* lo volete dunque amai^ft^Sig.TolidòYO^eh ? 
Poi EritirateuhdUouheCeJfervoi veduta quìintorM 

d oHeS^hcra potrebbe caghnar màl^ effetto. 
T^n. Su mi ritiro^ 
PoL Et io étpojleroUi di f tó; 

SGENA OTTAVA. 
MafccUa^ X^ickiio- 

Ma« rj 0 chefaretefpofoyVadrone^vi bifognerii 
tji fenTi^amaìicoreHirdinuouOyemerteruìvn 
po'" meglio sù l'amocofa wta . Ondf potrete far'vn 
prefifnedicotefiovcftitOyc'haueteinióJJò, a nteychf 
tanto fatico per voi. 
Lic. chiunque è fuelto di méinhrsygeìitikfcò ili perfona, 
^fiucvxntedifortnayd*anagiuliuayedi maniere ftgnò^ 
raioliy e piacenti^cothe/ònio, non abbifogpano bur^ 
ba':^ncl veHirfi ;p€reio€heei reca più tojlo abbeli-- 
mento ai vestiri, che dai vejltri abbellimento riceua. 
Onde no cade in me quélloyche In certi fregiati Jcr e- 
fiatile contigiati Gànimedly che la materia è vinta 
' da l lauoroi cenci opacojach è in me il lamro i fenT^ 
nullo agguaglio foutrcbiato dalla materia. 
Ma. V^n parlò mai meglio. C<^m" a dire^Tadrone^in voi 
accade il contrario di quello^che dice il prouerhi^t 
che i panni rifanno le ììanghe: poiché voi più toSh 
rifate i panni , sìbilfuP.olKte^e sì vi Hanno bene 
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le gambe si la per fona. Mperò non è marauiglia poi, 
I fequefte gentildonne continuamente mi pregano ét 

man giunte , ch'io yi faccia pajfare dinan^^ile porte ^ 

€ fotto lefeneftre loro . Infatti l'effer bello è pur^vM 

beUa ventura . 
Lic Ella è anche vna mifauentura Vefjer bello y & appa^ 

nfcente a difmifura:che viuer non puojjì poi dal mo^ 

lefìoyericadia^che daminoti quefl'importuneuoligen^ 

tildonneycom'io prouo tutto dì y mentre che con mic^ 

difmodate belte?^ tutte quante l'alletto. 
Ma. ^Adagio col letto y Tadrone . 
Lic. 0 lAafcella , fe tu mi vedeffi vna fiata ignudo nato, 

iimamor areniti anche tu di me^credilomi , che h th 

aueroyincontanente . 
Ma. Guarda: ch'io men'haueffipoi a gir'infumo : meifa^] 

rehbcychevivedejfero nudo quelle vojlregetilddneé 
Lic. 0 quefio fi fora vn coquiderle^e Hruggerle alpo^ut- 

tOycioè alpofsibile tutto ycome dichiara ilBembo^ 
Ma, Starà dunque frefca la Signora ti/irmilla , laqual(Lj 

hauerà da dormire con ejio voi , fe voi nudo fate U 

firutto delle donne^ 
•Lic. Ella mifia'à mogliere allottajfmemorato . 
ÌAz.^h sì sì::dit,f.l vero: io nwmi raccordauay chelU^, 

mor delle done no fi ftede verfo i mariti. Ma^per^forr 

naréalpropofitOyVoi duqueno vorrete faruivnve^ 
fiita lUjfuriùf Ty ft dafpofoy almeno eh e cas\fi coQuma^ 
Lic. Faifaggiomelo sà per coHiimnnr^, . 
Mn. E cosìper cofluman^adonercreciìteitì^ '^sh-^M-hc iu-y. 

daffo y a me^né* ^verof ^ ; iu*** 

luÌQ.DQiì^ra^giolQns^. 

Ma» 



Mi* Infommache occorre direivoifete^T adront f entUt 
parole^e nei fatti il 1{€ degli huominiie fele f arale fo'^ 
nodicopella,e traboccanti y i fiuti non fin di min^r 
pregiale valore . 

Lic. 0 tu non hai ancora delle mie vertudi , e delle mic^ 
buone cofìumorayche la merioma €onte:^a . 

Ma.O beati queifìgliy che nafceramo di voi , fe , cctnefi 
fuoldire^d* aquila noii nafce colomba . 

J^ìc.ycgUojchefm dalle culle a parlar benché fiorentina-^ 
mente s'aufino^eche fol le voci del 'B%ccac$ioy coni'* 
minano a balbuT^are . 

Ma. Ma al cafo nostro Tadrone. U aneti fentito, che co fa 
v'hà detto faldella . Vero auertitedinondarein^ 
fattiyod in parole fcjpetto alcuno alle gentiyprima ch$ 
fi€onchiudaconGuicciardo : potrebbe andar all'oc 
erccbie della corti ^ e per lo manco vna galea mrù 
mancherebbe^ ^ 

L/C, 0 tracutatOyC foro che' tu fe*: tu non fai , chcnfecFio 
vaglio col mio Tofco dire (non hai membrauT^a^it 
Vinetiano Sìuporé ? 

iOy Signore. Ter fino attanto che Baldello verrà 
pigliar la fpofa^ ìq voglio pigliarmi fefta della va-- . 
naytfciocca albagia di coftui. DigratiCjfe non vin^ 
re fce^r accontatemelo^ 

Lic. Lo ti racconter aggio di buon rolere» Mentre ch'io nei 
Venticinque fm ano della mia etade^odin qutlforno^ 
fe non mi falla la ricordanT^a^facia foggiomaneW ac^ 
quatica Città di Finegìa^ per donare alle Stampe al^ 
cuni miei leggiadri componimenti Tàfcaniycertiìnui'^ 
^'atorildellamiaal Citlo con gran chiarctre già^Q*^ 

Imtt 
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lanu fama .tortmolmenu appò quel Comune 4i lai-^ . 
di^c foT^i misfatti mi calog La ond io cori'- 

dotto aniarentir mio diritto j& aiutare l'oltr^co^ 
tar^a de' nequitofti€ felloni acc ^ orinclSenatOydo^ 
he ajfembr aronfi incottt Mente ipiu ^^hilijjimi dioi^ 
tori , e d'ogni maniera gente fen'^^i ìì^oulì O , che del-^ 
la Cittade^che d' altronde ^conuido fi (taffaporareil 
nettare^e l'ambrofia dalla mia lingua in Tojcbe vqcì 
iìillante ; incominciai con z;na oltremarauigliofa 
facondia a diletticare gU orecchi,aggratiglìare icuo^ 
riyfoUeuar le menti^volger le volwitadiy ed imbolar 
gli animi in guifa.che con labbra chmfti con ciglia, 
inarcate^co frote increfpu-.A atteihattonitiyaflrat^ 
timi afcoltauano tutti.Edyhabbiedo fmdrneteatl^ 
aringa la fi7ìe data y tutti con efloftiipor e fuori di fe 
fcnT^a nuU ^ fa nmafero per molti^emelii foli . 
// di che lafciand'io la caufa impcndente,i Senatori^ 
^li accufatori gli altri tutti nella foggia , c botti 

jyflif . mantenente fen^a diuieto mon^ 

tando sii lepofle.e fen:(arreUo galoppando^quindi, 
fceuro da ogni perigli o^mid iparttj * 
Ma. TS^on fi pojfono fentire le più fcence^efiemperate co-* 
facce . Hora ci hà aggiunto il montar sù le pojle , e 
galoppar^ f^cnetia. Fo farci vna giuntcrella an^ 
cor'io. 

Lic. Orche dici^Trlafcdla ? 

Ma. Iodico^ borche mt ricordo del fatto icbey$icihaue^ 

te la fiato il piùyc'l meglio. 
Lic. Che che ì dillo tu. 

Ma. Mcuni di quei Senatori non ritornavo più ìnfe , may 



wmi$haHeJìero mirato il capo ii Medufétydouentart^^ 
moHatiéedimarmOyeh'ancorafi veggono per trofei 
dcUa vofird cloquenT^jL pofi9 in molti luoghi della 
Città 

3^ÌC TdcquilotìpermodeHU. Ma tu^TilafcelUf che parte' 
non y baiava botta per vicenda par tit amente ram^ 
memorando almi qttefia , ed altre mie pià noteuoU 
mpref^^ 

l^a» ^0 non fo mai altrOyTadrone^che predicare Valtifji'- 
me glorie voflre: lo fapete bm ft. Epur' bicri net 
Giardini de^Toeti raccontai a rn drapello di Gentil^ 
huomini. 

JJiO Buona voce queldrapeìlo . 

J^zX' Infcrittione di quel Coloffbychev^hanno eretto con 
mirabilmagifterOye jpcfa /opra l'arno le Città tutte 
della Tofcana^come a benemerito della Tofcanafa'- 
ueUa . 

IAC9 Sì y TAafcella . 0 come quefio mio fcruente mi 
ferue a grado . Bora dunque , poi dimoriam qui a 
qiicfio barlume della bicorne Febea neghittofiye fcio-» 
perati in appettando ^aldcllo con perdenT^a del non 
ricompcreuok tempo ^fj^ Alo altresì a me; che migio^ 
m della tua memoria ifperimento fare . 

yiz. JEr a me della tua borfa . Or fentite , e notate Partijl^ 
ciò: che commincia in Utino^feguita in volgare^ efi^ 
nifce in rn vcrfo latino dia volgai e ^ 
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DcRiino Licinio Parlaquiocio 
Viro loqucntirsimo; 

jfrchmandritaye Satrapo dcltalirìguaTofcan4 ; 
^rcbipenT^oiOyC stadera del Tcfcanefnto; 
tyfrchiuio^emagaQ^T^ino delle parole Tofche; 
^rpa% € tron. bone delie Tofcanù KJ^fufe^ 
Le Città deHa Tofcana tutta 
He fe bene mcrenti pnfnere . 

T^ìc.Ottintiffimaniemoria.T^Jnbcnatuo rjopOyfe tu.'Ma^ 
fceUa^ metti auanti lo'wprefo fide } e fai :ì , che sì 
paia; par Uri del Boccaccio. 

J^a. lofempremaij Vadrone^effalrerotm^ccmedeuoypcr 
Vìi 'Boccaccio m profu y per vn Tetrarca in verfo ^ 
per vn Or feo in cantei e per vn 7{ arcifo in beUc:i^^ 
:(a^ e favo d trombetta de i miracoUvofìri.E doma^ 
ni apimto io veglio narrare a certi f colar i f^enctiani 
a I{pman diltuiioy forfè non meu miracolcfo del Fcm 
netiano Jlupore» 

X,ic, Bene Hà. Ma proua prima^felo f pieghi per punto ^ 
M^- Mentre che voi^alcuni ami fono , erauatein ^ma^ 
chiamato afarvn Oration f tenebre in morte di vn 
Barcn I{oma?iOf e che , per pigliar vn po d'aria , e 
pdjiar fantafia ve n'andante col vcHro liuto piede 
tnaw^ piede lungVeffb ilTevere^per parlare fecon^ 
dola vvfirafqmfttudineydilàda ^pa ^taie^forJ- 
dOiC cdtarJo certi vofìri yaghiffniiMadrigaliyd fu- 
^r.e^prcfo dalla fi auijììviaarn.onia^ s^arefiò^e gonfiò 
in maniera^ eh' mncndò, <^ allagò I\(7na tutta , con 
dannose ruina inejìimabile^con pia:i, e fìrida^cF^h" 



dauano alle siellc, e con maraiùglia, e ftupore d'ogni 
yno ; non ejfendo aWbora ne vmto^ne pioggia;ondc 
poteJSe ejfs:r cagionata vna tale innondatione , e di^ 
lumo. M.z v'^iy dubitandoychepurnon fi difcoprifc 
la c.i^ co/ne fi difi:op3rfe poiyVe U cogliefte via 
fcomJciHto.efxc'fie piangere la morte di quel Ba • 
ron cannando. 

JLic Tu mi furi l anima con ifpogìicr. lo cosìpuntahmtc 
il fatto ydel quale non fola quegUfiudianti^che diceui 
tefièyina altri ancora far ain: partefici , che cosìpim 
vecejii partecipi^dì^ii'il Boccaccio^ & altri fi:ritto^ 
ri di quella z E^aJe. 
ìAà. Farò ciò fenica fallOyC farò nccesfitato a far lo. 'Hon 
vedete ycorn io hò qu^fìo mio m,tn:ellQ quafi tutto 
fJ>eUto dati. . loy che fanno legentiyacciocWio mi 
fermi anatrar loro le marauigliofe prodeT^ X'a- 
fire. 

ic. HaueraiqueHomio. T<[j)n lafciarla magnanima 
tuamprefa , ed in a fiatenc la mia parola per 
mille mali^.... t^chesò.chetHfaìycW; "yrr'-ne^ 
reyenon^ahbeuoLii di m,c ^i omsff^;pQ^o puruu.ii^c ^ 
molto ad'jpc e. 
Ma. Fta dunque galante • T^aj per tornare a quel ch'io 
yi\diceuayè tutta-n.t nece^ariOyche voi vi guardiate 
di non far motto ,0 dar fegno alcuno; onde trapeli 
qiiefla noHra trar4a^per cagione almeno della Sig. 
%A rmillayla quale per 'j^eh , che hà di maritar fi in 
yoiy non vuole, cheftfcuopray infinattantoché 
non fi conchiuda il tutto con Guicciardo fuo Tadre, 
E però hebbe mdtQ a male,cbe V9i hoggi le faceflc 

queU\ 
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^uelC incontro . ^U€rtite:chevoi fapcte ^ come/bm 
fatte le dcnnexcme lor monta la mcfia , non fi puà 
fiunea pie, m a cauaUo col fatto Uro. 
Xic. Cifoffo fewpre con elle io . Tilu ìnjpertanto Stari 
guardingo^ ne no moftr erenne firn biantey fe tale è'I 
fm taleta: Che fallo fora non far a ^uofmnOy( verfo 
il Dante )J\cnhauerne dramma di duhitan7;a^il 
mio Uafcdla. 

SCINA NONA. 
Baldcllo, Mafcclla, Licinio. 

Bai. OS^ fatta capo hàydiffe colui. 

JMa . V-^ Sento gente di quà;ritirat€ui vn pochette. 

Bai. Jion sòjfc Tvlafcellahauerà ancora menato quà quel 

balocco del fuo Tadrone . t{cn dorrebbe tardare^ 

che fon già fc nate le due bore. 
èA2. MiparBaldtllo: eglièdefio: Taldello l 
^dX' Ofciquà.Madoheèquel capecchio diMeJfer Lici^ 

nio ? 

I-ic. Chi michereccjlivci? 

Bai. Oh, epurfcmprcy bignor Licinio j sò cctrfio T/cUrt 

parlar fiiticOyC puntato^ 
Lic. Qjsì parlauano quei del buon Secolo^ 
BaJ. Eyckebifcgnafare delle par ole yccme dtUe monete; 
feruirfi di queUcyche corrono . 'hìa lafiam' hoìo^ 
quefic\e fintitela m'haucte da veder ottr are la Sig. 
Armillanel Giardino . jìuiluppateuì btn tene nel 
mantello^ & andate làpcr quella firada a meitc; ui 
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fotta Id volt A, ci) è rirìcùutro alla porta di ejfo GUr^ 
dina: doue ftarere af^tttando^ctn auenhedtnon faf 
^tto alcuno. E tUy Tnafulla, fiatai qumicUrei,fA^ 
ccndvci la^uardia. 
]LÌC. loftò in ùii'tante. ^ 
Bai. Che vuol dire; io ftòin binante ^ 
Lic. S^efio è vnfat.eUart di queW ottimo , e fiorito TcnU 
po^'cb'n dir rien quello ^ che diffeilTetr arca: 7>{efi^ 
ne nò nel cor mi fona mero : prefo da 7)antc^ ch^ 
dijic: Chelfi^ e Ino nel capo mi tenticna: corsciofia:» 
cofachcy come dice il detto Tetrarca ; Se il cor tema^ 
€ jpcrariT^a mi puntella. 
Bai. Coftiii è bello, e^auritoy tJHafcella. 
Ma. Che hauete\ che pare vi fiate bellone sbigottito ^ jiU 
legr amente puttana gatta: e racccrdatem del Venes 
tiano ftupcre . 
LiC. Toteuate €ntrambifen:^a me la bifogna féirt: ch'io in 
qHeflomc':^ tempo bauerei fatto.vn f^mtto y oue^ 
Yamente yna ballata. 
M •'i ' 'K<>^ è tempo da dormire , o da ballare adeJ!o , P^r- 

dronc : afidate lày via. 
Lic. m'attentQy 7ion m'affido: temone tremo di que^ 
fi a tran: a. 

BaL Oibòfeminaccio, che voi fete^ voi vi fete dunque bel^ 
loy ejioratb i cor aggio piò far il cielo. T^onfapete, 
tVamn:o forte fi ùHnv.a forte? 

t,}ìt;ii an':^a, baurebbcno det^ 

' to gli ani ichi Tcfccni. 
-M^» ridi' am sk^ eh* io vi f'^rò guida. Fipcntirefle poi di 
non fjjh'::i Jf.^rc;' bcìi fapetCt 
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ATTO or arto: t%$ 

%^ÌC. Si è egli meglio fare, e pctttere, chefiar/ì, epenterjl^ 

dijfi queUa [emina di mondo Affo il 'Bocc àccio é 
tAoi JL però via, alto, andiam via. £ tu^ £dd$Uo^ và $k 
perii ffofa. 

tic. lo ver raggiOyTdafcella, poi (timi vuoili e fer piànti 

to'JiC ondo laparlanT^a del migUor Secolo. 
Ivta. Venite purvia^enon dubitate poter del modo: ch'ié 

rifarò per otto, e per dieci. 
IB^i* u^pttia ce lo conduce^ . Or s'io tiro deftra [quefis 
" ma tela, fono il pli$ brano brigante ^ $he camini sA 
due piediy e non mi puòpià mal tempo per cent'anni7 
poiché tra la liberalità del Sig. Tolidoro, s^ci viene^ 
^ e con la prodigalità diquefio arlotto di M. Licinioi 
fé non yiene^ e con le cortefie del ladrone io fò vm 
capitaktto di parecchi feudi : torno poi a Vrbinof 
mia Tdtria ben in arnefcy trono qualche cognome al 
mo cafatOy mifcelgo yna bell'arma , mi fò dar dd 
Signore^edell'Jlluftre : paffeggioperViandi Mer- 
tatOy mettendomi in men^^ #• ycceìlando alle $^e^ 
rettmte ancor io. Ma che veggio ^ la porta ài €uic^^ 

, riardo aperta^ lf> p( ifan^^r^ wfm^ httere ^ 
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SCENA DECIMA- 
Mafcclla folo» 

(^cmeapena hello lafciatofolo:tren7a ccrrì^vna fo^ 
^Ua. Ma ckeurede Balddlo^ch'io voglia fiore a far 
la guardia ? sì: che, fe cjucfìa tt/au Ja ^uàle io vtg-* 
go mal parata , andajfe mate , io fojjì nella pefìa ari-- 
corioyper hauerli tenuto il ficco : mn mUhJc^ i a 
far quefto latino a cauallo^ncn certo. Chi I hà intrifa^ 
> fe la mangi . Cofe remar ithe non fan per me. Io rò 
più toHoriiyìhuc armi nclT boiler ia dclTriXca: che 
dianT^^quàdo paffai di là,vidi in vno fpiedo vnpaio 
di caponi Ji quali hor a dencno t (fin belli, efìaggio^ 
natile U quali mi: anno canato ti cuore , più che non 
hi fatto la Signora ^rmilla a quel iurbagianni del 
ladrone. "Bìfogna , chccrv rffiio n:ada a rimetter- 
io in corpo. Se la cefi torna baifatta^adcgnimo^ 
io potrò dare a dividere d\. ^ ^<^ttc?iHto qttì 
$ltre. Stin quefio mtT^ giochti o ai jum o. 



Sì 



SCENA VNDECIM A- 
Baldcllo, Paletta con vn camiciotto indoffo • 

Bai. T 0 hauerò fatto cerne colai , che mvngeua il hec" 
A eoiC^ il Tadrone^^ 7)4 • Licinio haueranno tenu^ 
nuto fotto ilcriuello . La Signora Armila parità, la 
fiTM marta , e queftc fciaco sbalordito affatto . 

In 



infatti i uilfeyninon riefcono ; mondo traditore^. 
T^a oime t^.. ^ :o è pur vn gran cbe^ Odi quà^T? aletta^ 
e rifpondimi sà. Quando il Signor Guicciardo timS^ 
dò dian':^i sii in eafn a dire alla Signora ^rmillaj eh* 
io J arci venuto a ijucft'horaperlei^era ella in cafa^c 
diceliiglide tu f ridondi. 
Tal. Seyuo\cI/iotiri(Pond:f^ riochiam largo da quella 
cafa. 

Bai. iPcTc/'f, T 'a^ perche^ 

PaL Terchr vni veglio , che qv.cl Malacoda mi fenta , e 
ch'cfca del culo della Lufca^e imbuchi nel mio : or- 
me me me fhhi nn par fent irlo : tititiriam via di 
auà . 

Bai. 'Hon dubi • / nulla y 7nenti'ech\o fono con iffatecù. 

Voglio pur veder ^ s'iopoffo carpir cofa alcuna dèi ^ 
quesÌG p-1'^yp. Orben che dici^ Taletea? Erala la Si^ '% 
gnvra^rmilUincafa y q. . lovltimamenteveni» 
tradii tu ^ 

Pai. 0 tu fedapocorcome vuo'tu^ ch'ella non vifofìe^ s'io 

haueua da farle queWamhafàata i 
Bai. 'Beny che tirifpos'ella f 

Pai. Mi mandò su alto a tacciare : che la Lffca haueua 
fonno . 

Bsl. E doue è poi andatala Sig. ^Armilìa y€ chihà ama^s^- 
"Sitala Lufca^ Chehaifdiche mcjìri tu haucr paura? 

V^ì. 7^h f arcua hauer fentitontn sò cheavunio quà di 
d etra. 

Bai. TV 071 hauer paura^t^hò detto , mentrio fon tcco.EgU 

t i diauolo a trattar co'matti Or di via. 
Pai. Ter dirtela éhnque^ ti dirò da piede a capo ycom* io 

(redo* 



t26 AT 1 O KIVAKTO; 

€rcd$ fia pajjata la ccfa, 

fgil.iiiitUa rccchia HrcgaTMaga di Crifeldém dirii(^è 
dietro Rutilo fcatenato di Malacoda,il éjuale dohtttt 
venire per portarmi via a cafa maledetta. Ma^per^^ 
che la Signora Milla i bellott agl'amico adocchiata^ 
la^e yedtitofi il belloydouette imprima graffiar sò lei 
la pcticretta^epoi tornar per me: ma, perche io ab'- 
burattala con ^uefto camiciotto 3 ei non mi douittt 
concfcereiecosi in mio /cambio baueripoi trapali 
fiato fotto alla Lufcai& haueralla iirangolata. 

Bai . Che diauolvuàl dir quefio mattot 

TP^lOrintitidituf 

32\* fntendo il canchero j cheti mangi . Fien fnr qui 
dai Tddrcni . 0 dolente me la mia tela ftorpiata 
affatto. Inft mma da vn certo tempo in qua io fon 
tacito difgratiato^che^ mi mette ffi a far capelli 
flipcì dire ychena/cirebbono gli hucmini fen'S^a re- 
fia . FodirU TAafiella^& a klejfcr Licinio ^che net'- 
tino via,acci€chc almeno ys'altrt hanno fatto y noi 
non fiamo nelle forbici noi * Vitn via, dico^ eh» ttk 
hai da tfere impiccato. 
Pai. Otèsà quefì* altra. Vouero Taletta^hcggi è Juto il 
giorno delle di fgratie per te^e stanotte vn impicca^ 
tura ptrgwnta p Fc^ almeno ancor io nato fen^ 



ATTO OyiNTO. 




SCENA prima: 



Licinio folo: 

^rnilta^quafi ricucita (Jrecai per milfip^bci 
llione arfii e cadeo^trasfavataye Uferingialc 
vccifz. t/^bi rea ncuellaif ahi lamenteuolt 
eafo :ahi roHinofoiC fpodejùìo mbico sbiffi ^ 
te ia mia già in porto con volante yeU per^ 
ììenuta naue . Oimeilbd vifùy oimeil foau 
[guardo , cime il leggiaàrijjimo nafo « 0 mi 
vana aUe^ai^yO miacertana doglim'^yOinm 
f unto fatta coìiuenen':^ • 0 vaghiamo mio TAa* 
drìde , 0 fimjjima mia lettera amorofa , é ito a ri* 
trofo,éfaUito ilnoSìroautfOyf!ofirafpene èfpenta^ ò 
fcìiT^a fior del rcrde: Cvnica mìa fenice dileguata^ 
la tr aitila mia fpofa trahaldata . Dime doltntt^ 
xhe dalla letitia al pianto hò fatto vn tomo ; che 
amore m^è tornato in amarore- Chi alleggia ahi 
laffo delle mie pene il pendo : chi in me ritorna 
orme gli fpirti fparti . tJ^a come dice il Tee-* 
t.i ; // ftwpr è fofpirar nulla rileua. Via meglio 
fiaM'f'^ (^he la . c\, dolce ripofan':^ ^<^^^^^ffannof($ 
^cntCì llfao wu/r9 (Iellato in giro Vìcvai coprea^ 
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do con benda humida^ e negra il duro rolto delU 
ffranrnadreantica-y io tragga con auacceuoli fajjìj 
coni 'ha detto ^aldcllo^a mia habiLan'3^ > accicchc 
trouato per quelle diraderà io non fcffi per arrota^ 
quaftncttuino fcherano^ fatto cclpeucle del misfat^ 
to: e cherapojciam altra parte mia ciuan^a ^ mtt^ 
tendo in ncn c alere ^rmillaye i diuifati Himenei • 
^M^per lo inan:i^yqual Tracio Orfeo perdente , per 
torcer fue luci al di d tetro Ja lui per lo^nfernale cali" 
ginofo calle feguete fpcfa, intendo con ferpetuale 
Mianv^a difmantarmi del tutto dello fdrucciolcnte 
^mredcnnefco. 

SCENA SECONDA- 
Guicciardo> Paletta. 

Il i . H E f^iritiyche dianoli infrafchi tu f che mm 
Vy fai ciòcche ti beh. tJHa che ti pare y afino 
difertOflafciar entrar gente in cafa^ama^ar la fer^ 
%{4jmcfMr ria miafi^iiwlay e ncnii muonercy e ncn 
^riddre i Credi per tua ft\ ch'io voglia rimaner cosi 
fiomato ^ 

. T^cn ùubitate^ Tadrcne^di rimaner per queSìo fe» 
:i^a corna. 

Cui* Ma che non tifa peggio: camina ribaldo;i denari^ 
i denari: oirr.equeiìo farebbe ben peggioyche cona: 
camina dico* 

Fai. ih Signor Ciccardo^ntìi mi cimenate^cle mi ciperi 
dmte\ veldi^o: §be^ccme qkel malandnn mak^ 

dette. 



detto s'auuede del fatto mio /imbuca in men diche, 

€ fiì la fefla a me ancora. 
Gu i . Oime che vuò tu dire ^ che fian Ladri in cafa? 
Pai. Signor fi : vn imbofcata inculo alla Lufca. 
Gui. Deh perche non habbiamo yna fpada per yno. 
Pai. Blfogncrebbe pià tojio hawjrvna rotella,per fortiji^ 

care la retro ?uardiay Tadrone. 
Gui. Mettiti quà aitanti Jiijpoltroneé 
Pai. Dicoy che bi fogna guardar ft di dietro: non sòyfe m*ii$Éi 

tendete ì 

G ai. £ però vi innau^iycFio verrotti dietro^annafand^^ 

€ guardando ben per tutto. 
Pai. Eh Vadrone/oenol vederetc^ 
Gui. taci, e vi dentro. 
Pai. Orsù taccio, e vb dentro • yh vh vh^, 
Gui. 0 rouinajadri in cafa. 

SCENA TERZA- 




o 



V 

Perotto folo. 

Dolente me, o mi ferace sfortunata fanciulla y doue 
fei ? doue ti trono ? doue pià ti cerco ^ £ eco veri-^ 
ficati i miei tritìi annuntij . Eccoti , figlia y ai primi 
pajji traboccata . Eccoti forfè , perduto oime lho4 
norCyC perder aine tojio la vita ancora : poiché, non 
ritrouandoti io con tanto mio az?irarmi. e ra^mrar^ 
mignon po[io giudicar^ altro.fe non che già sij fatta, 
preda di quefìi vccellacci notturni yd ai cui artigli 
f ìnajianno ftcure le famnlle dentro le proprie mwa 

fottola 
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fono la vigilante cura de padri loro ; non ch'vns 
belli^m accolta a^ucjì'hora in iftraday folade tr aue-- 
ftitA:chepoi^ qHaltrifìaftminella^yenHta in man 
di tuoTadre ft farà dite fcempiotale^che farà vn 
perpetuo ejfempio n^ìe ni fcr edenti , e troppa ardii e 
fanciulle. Et io JimUmcncejch' acciecatOy evinto da 
troppa tmere'yr^tyelejfi per minor male ncconfcntirc 
ai tuoi cicchile peruerfì intenditnentijfomminifìrS^ 
ioti tncT^ e ffxendomitiguidayfarò per difuiatcre 
di fancinlk ^ e per ladro infame infawiffimamente 
fatto morire . Ma oimepotrfi'io con la mia morte 
faluare il tuo honorey e la ti,,. . ita , rmilla figli-^ 
mia mia a me più di me flefio carnee portar fot io U 
pena di tanto faUo . 0 come grata mi farebbe la. 
mortelo come dolce mi farebbe la pena ^ maffìma^ 
mente che colpa maggior fè la mia : chcdoueua cot 
f citello d'vna matura., e paterna fnerità troncar^ il 
fio detiiBÌgiouaiii!i. & Ì7ìcantidi(fegtìi* Or che fi 
io ì chcrifoluc ? Fr*r^ a trottar Guicciardo^ enar^ 
togli il tutto^e corrie per vna m fr.hia, nella quale voi 
tifiamo abèa^^fiti jo hòfwarrita qucP^a pouera fi-* 
glivola:^ affine ch'ella diligentemente fi cerchi i Ma 
oim €y fe per forte ti- a fi f jie occultata in qualche 
luogo con animo di ritrovarmi pciyperche voglio ie 
fioprirmi ccn ' ^den^e mio pericolo 9 e fuo i 'Me^ 
glie far i forfè ^eìf) io tacitamente mi ritiri a cafa^do^ 
ueUa per aueutura potrebbe arrinare. Così uó' fare , 
e quiu: afpettarla alqféé^HtOj^^ poi qnalfhe rifoluticne 
faràlamian 



SCE 
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SCENA QVARTA 

« 

Guicciardo folo. 

€ielOfO terra: fon morto ^roulndt^i aUrOyihe fnìé 
figliuola emnti flato tolto. I denccriyi denariyil caf- 
fè ttino de gli ori è ffuellOiChe'mporta ; quefto fi cht 
non è mal da biacca • 0 mefchino me^di sfatto me: 
o maledetta figliuola cagione dell' e fìer minio mio: 
the fe non tri tif^e i maledetti tuoi ffofiyio non farsi 
Siato di queH' bora fuori di cafa. lohò fpefo tantó 
in allenarti Jn mantenerti balicyeferue,perchetufi^ 
nalmente mifojjivn Zimbello deladritcheti haneffi 
io affogata il giorno che nafccfli.efepolta con quelU 
traditora di tua Madì e, che ti fece: la quale non fe*» 
€C mai cofayche mi piacele , fe non quando apuntc 
ella fi morì; poiché io bo ra kauerei li miei denari • 
Cime io dunque non gli ho { dunque i miei Ccudi d' 
ero, i miei Zecchini Je mie dobblenon fono in caff a ? 
jib che i ladri me F hanno aperta . E douefono qi 
fii ladri traditori ? fermateui Ihponete già, rendete 
qua le mie monete. Ehimei^cb'io vaneggio. Orche 
refta altro a quella mia difolata , e pouera 
vecchiiT^a^fe non doglia^ e pianti , fe non Sirac^ 
€iy e ftenti ; an':^ come voglio io pii4viuerefen?\t 
i miei cariffimiydolcijjimi cotStiyc hò cufiòditifem-* 
pre con tanta cura , accrefciuti con tanto fu^ 
dorè, efparagno • 0 diferto me , altri dun^ 
qt4€ li goderà^ noi pùjìopdtire , noi patirò nuù . 
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Ma cbefo intanto ì Voglio andare a far metter in 
cerca la sbirreria, e dar dU' armi ^ accioc he fi troni - 
no%e piglino qnejti ladri ajfajffìni. Et io mede fimo x^#. 
^lio ejiereyVoglio ejferil hcia . 

SCENA QVINTA. 

Màrfilio, GifmondOjBaldcUoiGiorgctto^ 

Scoppino. 

Mar. T^Oichi fon già fonate tre bore di notte , &it 
X Signor Toiidoro non è mai tornato aW albergo , 
temo affatto di alche fua terribile , e difperata ri^ 
Joliitione contro quel fuo riuale^ tanto bollo yeduto 
alteratole p:mto dd tradimcìito fattoli . Intoppaffi 
almeno chi che fia che mi diri'^^T^afie alla cafa di 
^uicciardoyintorno alla quale egli faciln; : dcu 
lere, per far fua voidetta-^ accioche % non potendolo 
ìiiìomeloy almeno il poteffi aiutare a farla netta . 
^eglio fermarmi qui; che non può far e ^ che non pajji 
aicb'vnom 

' odiy Gior getto ^ il bel coftrutto del trattato di 
queflo poltron diBaldello, il quale , m'hà venduto^ 
come ftfuol direfvcceUo sùla frafca. 
Bai. Errore é flato il voHrOyTadrone^a comperarlo^s'egU 
erayCvme voi dite^sàlafra/ca . Ma io vi promifi 
cuflodire Ninnila nel (jiardinOy e non in cafa di fuo 
Vadre. 

Gir Z4 diritta era tentar prima r animo fuoye non metter 
la briglia alla coda delcauallo^com' hai fatto tu. 

Bar 
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Bai. Dof 'jl facto cpiiuno. 

Gif. Ormino sà giocar\epcrder€^B^ldeUo. 

a io . Qjf:ì^^< ycramentc è fiala zna iìifdcttaitytYOuando^ 
fi ^ori\\la ferii a ^la fanciulla 7idp:w ejj'er fuggita da 
ferfèytna più te fio bifcgnOy che diialmfia fiata mc^ 
nata via. Orsù ogni cofa dtuefi pigliar pcH meglio'* 
f acedo fi già da voi quejla f ..ra per amor del Sig^ 
Toiidoro , facilmente fareb bcfìa ' otti e già dubita t 
uar^o, indarno^ e con qualche vostro paicolo» 

Gif. Sc?ì'^tquaìche tacca deWhonor mio tuttauia la cofa ' 
non è per p affare: che t volendo io bora aprir altrui 
fintentipnejch'io haueua^o non farebbe creduta ^ 0 
potrebbe ;^ ^ Ichefcjpetto . Ma nón ci è 

ihc dire: bifogna berla. Orio voglio venir aleuar il 
Sig. Landolfo dalChcfiu iu 'ypmch e ^ coni hai dettOy 
non foto non farà ito a dormire ^ma non haucrà anch< 
cenato . E però tUf Baldello^yà là*.: ^afa^e manda^ 
mfubito il y.tga'T^ con la torcia ali* bofieria deli 
jingtlojficcndo poiycbe fiabenin ordine da cer:^, 
^^\. Così farò, Signore. 

Gif. ^ndiam^CiorgettóichepcriHrada penftrcmoqi 

losche dourer/iodire al Signor Landclfoyper tratt€ > 

nerlo qui in Bolcgna. 
hi^T. Sento aìidar gente là:roglio arriuarli. Olà,an.icr^ 

olà? vna parola . Sapeflemi infegnare • Oicbtpar- 

mi vedere ? Giorgetto ? ^ 
GiO. OÌ7Ke,7\]arf!io/c'quì in Bologna i E cb'^delnoftré 

Signor Tolidoro i ^ 
Mar- spunto io lo vado cere andò . 
Giù chi è cotefìiiGicìgetrof 



ATTO QV AUTO. 

Ciò. rn-fcruitor dtlla cafa,cbeferMO io. 
CiLMà eglinuoua del SifftorVoUdorci 
Gio. Quef^» proprio io tt chiedea. tndmque qui m «*- 

h^ail Signor Polidoro i tiònò, non ti tmtreM 

euejto gentilkomoych'è tutto cof* fiM. 

frmdimento fattoli da: vnjko amico, UquAle M*^* 
iofdvna Signora y che fà prima a luiprornh 
féyè flato tutt'hoiii ifttaft nafcojlo.e di malijfimo t^- 

ìmto. 

C'C^:om'errajpe{ioilgÌHditiobuman9. 
iAtt, lo bollo aspectato fina ^ntfl'hora air aìbtfgOy douc 
' ei mi cÌmiJh,ch'io l'afpertalji ; ma, non tffhdo ve- 
nuto, non pojfo fenfar'altroyje non cb'fgh fia inror- 
, no al far fuc yendette. E mi rodo dentro di non ef- 
Jtr feto, come vi farei, f* non m'haneffe per fer^a^ 
mandato via . E però io l'andana cercando a (juejt^ 
bora . Or tH,c hai pratica deUa Cn:à, e dem effer 
informato di (fneflo farlo , sm meco a cercarh : cbt 
dubito di qtiih anmale.Giorgetto. Dtl Ugnar 

Landolfo poi che n} é. 
ÌGìo.^ncor'fjfo è qttt in Bologna. 

Che fhcbe'l Sh^npr ToUdoro è {tato quegh, c ha mt^ 
nata via k Sipàra ^rmilU . 
Gio. tglifenT^. litro. 
G'\(.Ma dotte può. e fi evi ^o* 
G io. Don* harere-albergai o, Marfilio i 
ISiit, Qui vicino in caf a d' vnactrta Monna lena fm 

molto antoreuole. 
Gio rggUè qntUiy ehk nemutévid la figo, termina» 
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f^f^ non parte iìanot te dìBolofna^certola conduc^^ 
in Céifa di cojlei . Facciam cosL Tu^Tdarfilioytorng 
yid diritto aWalbergOy e fe v*è^l Signor 'Polidoro^ 
iilliyche'l trudimento di qudjuo amico non era ve* 
roy e ch'io fra poco farò là da lui a narrargli H tutto : 
r fe non t; V, affettami <lMMy che lo cercheremo in-» 
fieme. E noi, Signor Gi/mcndo^ andiamo intantp, 
* 7 Signor Landó!fo:chefcrft: le ccfe fotrcbbono ha^ 

nere felicijjimo fine 
^ ar. Qjie^ii è l Signor Gifmondo ? 
G io. Si,qucfli è . Ma folkcit^: che faprai pofcia il tHtt0^ 
Qìù ^ndiamo;i'he'viipar d'ejler tutto riricoratg 

éifpiace fai la morte di quella ferua^ 
Sto. T cr che ydonne, emendo crude. 
Sempre fate altrui morirei 
FÀbifogno nude nude 
Tutte mettcrui a bollire. 
Gio. Sentiti qui livojlro raga'^y che vim eantm^^, 
Sto. Cotte poi quando farete^ 
Si fiaran de' buon brodetti; 
f la vita altrui darete 
Conmoiìarda^efauoretti^ 
G if. Camino^ Stoppino. 

Sto. Oi ilTadrone . Volerne andare a far U T^X^ffjp 

alfhofteriayfiffi^rtì 
Gif. X^^ifrafciU 

■V . , 

\ 
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SCENA SESTA. 
Armilla fola. 

tmeio Honsipiàdotic mi volgere ipa(Jii e più uon 
pofjb^ahi Ufia%raccoglÌ€Y^il fiato , tanto fmarrua^ 
er affannata fono.^h Verotto Balio mtoyconie alia 
hella prima tu m'hai abbandonata. Ma Verror mio - 
fihch^io mi mift a correr dietro ad rn^chc fuggina, 
il quale io credcua^cbe foffe te^ecosì 7nt Jono^tapina 
ni€y tì'aniataje penfar non sò>doue wiffa.Etuforff^, 
dopo rhauermi molto cercataytifc, non tro^ 
miyTifirato acafa^doueio non sòdirir^r^urrnijnc do- 
mandarne ardi fco gemendo di non efier riconofóu^ 
ta . Or che farai mifera, e difgratiata ^rmtlia . 
O come al primo tratto incappata fa nella inala 
venturi(:o come diprefente ti coni/icn pentire dtlC 
oiiinatatuafuga^con lacuale hanno ffo ad irrcuo^ 
mabile predpitio L'honeSìà tua , e U tua fama ; iion 
dico nulla della vitaja quale fen^a ti mio ToUdaro 
mon curo punto: am^ hauejjt io più toiìo con volon^ 
taria mortele non con qne^a p^T^a figa cercato it 
fine de'f^ieitOYmcntr. Ethor pou-ji io col propria 
fanguelauar la macchia^della qiHiU rejieràla mia 
memoria eternamente fregiata^ . Ome noru 
fofTio mai nata al mondo ; poiché naftereié 
doueua ber faglio a tutti gti mirali dt ^mon ^ e di 
Fortuna. Hauefl* io chiufe le Incinquando prima '*4* 
fcrft^p^^^ mifojfe la cuna feretro, poiché a tal pri» 

cipiìié 



\ 
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Ji^ipitio ff ferbaiu la yita mia . Maledetta quelgiot'm 
no^nel quali io prma ti vidimo TolidorOypoiche ejfer 
doutua cagione d*vna oimt sì trifiéi^e dolorofanoth 
u. Oi'eccotiyAYtnillay la notte dtUe defiate tu§ 
7{j>:^€yeccoti la notte snella quale a/pettaui il rifrin 
gerio delle tue cocenti fiammt amorofe; notte nen^ 
notte infatifìa^fcena delle fciagUYe mie 1 %Ah To^ 
lidoro p trfido, ah Tolidoro crudele , non ti bailau^ 
ingannarmi amante^chai voluto ingannarmi ancé* 
ra jpofo y promettendo fopra la tua fede d$ tornare in 
termine di vn rnefe a congiungerti in matrimonia 
mecoyacciochcyuon ritornando tHpoi, io% da fouer^ 
chio umore [ìimulata.epuntayhaueffi ad incorrere 
neWerroreynelquakyO me fuenturata.incorfa fono • 
Oime per qual mia colpa meritai da te vn ingano^ 
tradim'Sto talcjfe t'amai sepre pià^che meftefiap 
^ amo contro mia voglia ancorai ^hi cheH mi9 
amore meritò maggior corrifpondenTiay la miafem-- 
f licita meritò maggior fede.che la tua . fJ^€a 
me che piango io pià te^ingrato^^e disleale Tolidon^f 
Virginale honefià mia^tefolapiangOy per te fola mi 
lagno di te fola mi duole^ch'io fhabbia condotta pet 
quiUeftrade^fotto quefti habiti^a queji*horaco tan^ 
to pericolone vergog7ia. Deffì almeno in gualche 
bomjlaperfonayalla quale io potefìi ficurametecoJ%* 
fidartiyper fin ch'io pigliajfipo; di te qualche hone^ 
^^cfmta rifolHtme. 
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SCENA SETTIMA 
PòlidorOi Armilla. 

TtÓìé T> Ifb^nayche 'Pandora non sUnformaffc bcnc^p^ 
Dcheipih ditrèhoredi nottate SpofinonfoH 
f affati 9 che doueuano f affare , a quello > ch'ella mi 
éificy poco dopo le due. 

JLr. Ome vien gente di quàidolcntemct Dio eterno^ àiù^ 
fami. 

jf^ jPoL Odo lamcìitavftncnsòchi. 
^^r. Oi chi veggioyO chi parmi vedere à queHo riuerberò 
di luna ^ E'e ffoj o non è effo ^ egli è defio . Ehtmrì 
che Citnaginxtione mi deuè far travedere. 0 Dio-. 
c vi. E pur fi duolb. 7\li par veder là vnà doma in babi^ 
to di peliegrin a^ Vc^ farmele pià preffo . 
. 0 io fogno, 0 quefti è pur Tolidoro. 0 cielo : 
l' Che piangete voii Vellegrina^ 
ACn Conl:aiurodiquefi'hàbitOye col tener' il vifo pià ce* 
Ufo y che io pójfoynonvogliò mi ricono fcà^ pVimà 
eh^to noit ifcàopì'o ben bene l'ariifno fuo. 
olà T^on ri fpondetCyTdlegi'ina 5? 
Ar. Oichi mi chiama? 

To\. Di che vi dolete yoi così folaga qucH'hora^ in qùefió 
luògo ? 

Ar. Io midoglio,che alromorc (Tvnà quifliont, hòfmar» 
riti Umieicàmpagni.co'quali^no hà molto iarriiMtà 
ii% quefla Città men' andana cercando albergo: t %oé 
ìfiifniQ io d9m at^d^rmfe^za loro ^piango qui qitò^ ' 
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j?4 uucua difgràtU mia. 
1^0\. Voinonpipete dunque a ^uaThoHerta^od élberf^ 
faceffc pcafìero d'aìlóiiiattla roSìra cc ff^pagmaf 
0 comeccfieifiÀhone§ìa^e^ergognojd:n(.n phò ^ 

ftretfe ntn ben nata. . . o t 

Io non sò altramente doue eifi penfa(fero pigliar^aU 
logiiamcntQjs for/e ancora mi vanno cercando per 
la Città. Laond^io preg0 per tamor d' Jddio^ché 
vogliate trouar mi éftialche bonejio luogo jOuUopofìài 
Tip arar mi fin dcmattinà: e pagherò anche bàiespoi^ 
cbe/e ben per altrg io fon mifera.efiienturàtà; nom^ 
dimeno non fon bio gràtia mal fornita a denari. 
ì^ol./o hen m'appofiych'elta non poteuefferefe nondotm^ 
' di qualche conto . Iq^ per quanto permefia p$ffibile^ 
non mancherò pYoucderui d'heneSo, e commodo al^ 
bergoj auenga che ancor io fiaforeSlieroin queflit 
Città. E voijfer hauerUfmarriti i ^ojìri compagni 
non vi tribulate , e non vi fate per quefìo mifera % c 
fuenturata; che domattina alla più lunga liritrone» 
rete. 

iit. ih Di0 nonHannoquìfologliafanniye gtinfortunp 
miei . S'/o ritrouerò li miei compagni , non trouerà 
fer qnefic atteggiamento delie mie maggior' ango^ 
fce^e miferie; le quali narrate ìnouerebbono a fietA 
le pietre^e ben non forfè voi. 

fot 0 perche dite qUefio { poicbe/ebenio non fon eou^ 
fapeuole delle voiìrejciagr.rejicnd.mtnogiàiià vi 

campati fio. 

^T, Ter donatemi dunque: imper cloche; V,efgcvdchi9 
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trotiare compiijjicne m vot^fer U crudcità vfat.-tvìi 
da vh gioHane dell età voìlra apuntc. 

Fo I. La parità de gU anni^ Vellegrinn ?>/ '.r, non por t.:, fé 
ncn tantOy o guanto Ja con formaci : 'e tcjiumi. 
ròdi gratta racconcatemi thiSlortéi de va fi voshiì 
the intito poircbbono forfè p affare -per di quà l'ivo* 
firicompagni^ e, ìion pafjando , yirk^.^^no U fcdt 
mia di troHarui hmetiiifimo albergo , e d'aiutami 
in ogni altro vofiro bifogno^ 0 che ìUìoho affetto fen* 
to in mey ragiGMnào con co[tet . 

^r. VMchevoimifiringeieanarrarui la miftrabile hi^ 
fljna dc'mxi acchl , eccomi prouta ad Tbidrnn: 
che forfè la pietà vojlra Potrebbe addolcire l^accr^ 
be:^7^a' delle ime pene. E queUhauerrììivoi chiama*^- 
ta vofira Vt\ >n.7 mp rie dà buon augurio^ Douetf 
dunque fwci'c^ cu ;oju/io vnagiouaneda Vàtiik àf^ 
fai ben agiata Li. . :}u della fortuita , non i'^nchilg^ 
nella Città miayQir::vnica a mio Tadre: della quale 
^ià i innamorò y ho i ^ììiale^ s'infinfe d^innamo^ 
rarfi vngiouane che fìudiaua colàyric-* 

€Oynobile^^ Vr f j Vadre^ corri intedo^ ancor 
egli', fé ben per altro^ contvdiretCy perfido ^ e crude^ 
k: dtiqua-'i sì fluentemente io VfC acce fi , che mai 
non fi donna.credo ioyche più dlmomo ardeffe;c tS^ 
to pià c. ecjòe l\iyuorCiquato l'infedele y e peruerfo 
amate na meno aWincoìitro ardete fi dirnoHrauat 
il quale finaimcmc nriichìefe in rnatrimonioi efuili 
promt fi. z fotta coditione del cofcntimento difuo Ta- 
dre. Ond'egli , prefi quindi occaftone d^ arriuare iH 
fi partì iWpyQmQltO' fr^t zn certo tem^^ 
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fo di tornare mfallihilrnUc a jpofarmt pi TauUma^ 
ifj^ctta hoggiy ajpena doftiam.non tornò pm,ne am - • 
iò ma Ut Ter la qual cofa, confiringendomi mi(^ 
^adre a prender' alno marite, io,ch€i non hauendo^^ 
tanju ouanCi volena più tofto la morte > Pii n^> 
/bluetti f i^ggir mene ifconofciuta^ efotto queft'habi^> 
tù, che mi vedau, mi mìfi in pellegrin^^io con c^r- 
fi alla volta di Loreto , con penfiero , perumuta ir^^ 
cincona di tcnghtr.gcrmifeco con matrimoniai no^> 
*do, coinè quella, che, vnfur andò F animo fuo col mioj. 
non poteua credere ^cb' altro^ che injf<pcr abile impe-- 
ibninto lo trattenere. 74a ahi dolente me , che per 
4/iagpo hò da perjòna degna di fede vdito, che r 
impedimento lo t attiene^ ma che l'amore^ eh' e^ 
Tauia mi mofirò, fà fintOy & inganeuoli le proJ/ u ^ 
fé, che partendo ne fece; facendo fi egli beffe yé/^tÈ 
gliandoftcosì giuoco del mio fmcero , t viuaci^m^ 
amore. Or io duncjut, che nella T atri a ritornar elT' 
neiìamete no poffoycd diuerfu proponim'cto da iju- 
là^ptrche mipartijymene roin ^incona^cioiada. 
ttii cùH te proprie maniy infelice^, e difamata ami ff^ 
in preferii^ del mahagio , e difamorato glo/^^jim 
la morrèy Vnico rimedio alle fciagtére > & ^l^*^*^Wm 
Sire mit: dette quali fe pietà akma vi tocca timore^ 
ifouatemi per iHa^iotte quale' honeflo ricettò j t2C^^ 
fioche per qtìefti pochi giorni di y ita ^ che folo io vo^ 
fjlio mi reflino à compire il mio proponimento^ von^ 
jirui intatta la Vt. ^^, irà mia , ed intieia la fede al- 
{infedele, e fmmhiO ammt€^ 

Voi 
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Ìf#J. Ocmico^etc$ifuL eofimte^tfcide amore eofìirik 
ftnfiaìrtti£0uHan7;a^^ infedeUàd'UrmilU. 0 
meiofonthtuttecommofìo. S9imiferi\ miferabilc 
donijtla:^ filliouc faciir/ietite prender pietà de' tni* 
firh ncnfoteuate tiouar chi pià >/ compatijfe nelle 
miferieamotofe^ nelle quali nouuen di Voi io fono 
étmoltOp tr ho più certeT^a della crudeltà, dr ingra^ 

f Mudine della donna amata^ che voi dell'amato gio^ 
mane, a quel eh* io fento^nou hauetf, fe ma^ior teJlU 
monianT^adi weha dei propri occhia e delle propriè 
Oi ecchiencnftpuè bauere. 
'$Lh 1 perche t hanere nelle miferie compagni fuot effn 
qualche alUuiamcnto di quelle ^ vi prego a far' anche 
voi noti a me i vofiri infortuni amcrofl; acciocht 
j^:rj//o io pojja foffrir i mieiy per fino che , fornito il 
'WMggio, che mt reiìa, li rechi infieme coi giorni del'* 
là vitaneltnodOiChev^hò dettola fine. Se ben non 
vidc^cledomafttroui^come iida me amato gi(f» 
junef pei fida, e diifietatité 

fiiititehreuemente^e notate vn cafo fmit al rósi 
^roy faine che VOI foto da ynyofìro amame^ &i^ 
vna mia innamorata^ eda^n mio amico, taliaU 
n.enc da v:egià tefiuti^ fono fiato ikgannafOy e tradii 
to. Io, fìudiando qtiìtn Mologna^ ìn' innamorai arderà 
uditamente d'vnagiouane,la quale con pati a)rdorit 

• enofiraua di xomj^cndere aVarnt r mio ^ e la quale^ 
hauendcla it domandata in matrimonio , mi /upro* 
iSnejfa con pattoy che'nttrmine dtvnmefe io doue^ 
éucertareil corfentin.cnto di mio Tadre. Tercheio^ 

(ÉfiQmmiéit^iiscj^otjQ ad rn mio earo amicoycct^ 

fapenlfi 
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pipiuoleiemeT^T^ano del rutto, nje?iandai aJ^apò* 
ìi a pigliare il dato confenfo.che Ti^apoli è là Tatriè 
Ma. Ida, veggend^io poidinon poter effere per ah^ 
tunt impedimenti qui in Bologna al termine ftatuit&p 
fecifàpèré al detto amico , che lo mifaceffe prolon^ 
gare per quindici giorni ; che in quejìo tempo ci farei 
flato fenT^a manco veruno. 7da, quando io fon yenU'o 
io, hò trouato, ahi lafio^ che V amico ff>ofa egli la dA 
me tanto amata, e dijìata donna, la quale non me al'* 
l'incontro, ma lui fo lo ama, e diftà; e fiàfera apunto 
fannoftle '^oT^e. Èt io da vn falfo amicone dà vnà 
fnta innamorata rimango, com'vdite, Rranamentf 
gabbata, e fchernito. 

A r. £ che fapete hor voi , che ìàgiouane ami, t de fu 
più altri, che voi ^ 

ì?ol. Se con quefle oreccbtèiò non rhàuefii yditò \ 
WeUa parlaua con fuo Tadre, vi confeffo,che 
hauerei cfeduta^ cKàfdejje il ghiaccio > c che 
il fuoco . 

r. t chi si ; chi: voi non h abbiate frantèfo , ò i 
con quàlcK altro fuo intendimento non così parlai 
con fuo Tadre ì 

ol. Io hò intefo bénifjftwo^, fjr ella non poteua inten 
altro^ che quell6;chel effetto iftefio hàdimolìrato p 
offendo jl, poco hà, 'congiunta ih matrimohio con qu^ 
faifo, e traàitor amico, ch'io vidiceuìt. 

fa Orfen ciò pkr y ingannafte, 0* ella, "poltoil fuo n^f^ 
rofodifìo fairerfo voi, haurfìe fìtto per ^mnr tif^^ 
Uro quello apuhta, ch^c v'hò narrato d'hautrfatt^^o 
^ amo)' d^ll^ amante mÌQicme la gradirefie g f^ 
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)1, Se fin qui Fhò amatay r attor er eh c mi terrei il più 
uenturato amante^ che mai vedefie il Sole. Ma cime 
io non fon nato alle venture amore fe: che'l mio fie^ 
ro defiino hd voluto , ch'io ami non riamato , ch'io 
arda damore^e eh' altri goda delC amata mia dona\ 
r. OreccùHi, Sig. Toltdoro, la yoSìra ^rmillay che fai 
voi^ e non altri hà femore amutOy e difiato ^ & kor 
più chi mai ama, e difia^ e che per amor yoflro hà 
jfattOy quanto gid copertaynente yhò detto, non vo^ 
lendo da voi ejfer^adoratayco/yje dite^ma fi>l riceunta 
per Ugiutmay e cordialijfima ipcfa. 
O tyi rmillayanima ?may viia miay luce degli occhi 
ici.Jpìrito del mi9 cuorcy mecaycfine di tutti i miei 
^eriy e defiderij^ voiJetCy che parlate meco^c Je^ 
r dunque miai 

^éprefuivoHra, e voiìrafonoy e farò prima di» 
me fieflaf ch'io fìa 7nai d^ altri , che del mio 
imo Signor Tolidoro. 

beato^che dall'abito delle mifcrie.e degli af 
niy mentre vi credeua d'altrui^ falgo hora , che 
ouojriay al colmo delle felicità , cdei contcntt. 
Me pitiche qualunque ^lor ne per me chiara , e 
xi' ccnda^O^rm^Ha miay efitmplo di conantijfmo 
amorcy s'io fi jfi rutto ciwreytutto fuocoy non mai mi 
parrà di poter corrifpoììdeve alla miilefma parte 
dell'amor voflre; s'io hauefifi mille vite^eifuelle tut- 
te auenturajfiper voit non mai crede* ò di poter con* 
tY acambiar e vna minima parte di quello , che voi 
hauete fatto per amor mio . 
r- Quello^ eh' io hò fatto per vojhro amore ^ Tclidor$ 
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mh^ è opera vrftra^ che aguifa di Sole coir d^gi de 
gli alti f regi « chen voi riluconoy m hauetc eccita-- 
tay e mojfa al tutto . fJMa lafciamo hor quejioy ó'^ 
attendiamo alla falue's^^ n :fìra. E perche io me ne 
fiiggiua con Ver otto mio Salto ^ il quale y hauendomi 
ifmarritaper qnefte Hrade facilmente fi farà riti'- 
rato a cafa fuày la quale io non hò faputo ritrouare: 
paffiamoui prmayfe voi la fapete, a veder y [e vi 
e f oi ri foìueremo quello^ che ci parrà fpediente per 
noflro fcampo: ch'adeffo fi io bramo la vita , poiché 
io hò pur voiy Tolidoro mio^ a cuipià che a me fief-- 
faviuQ. 

P ol. indiamo, che è qui vicina. E s egli rifarà, lafcie^ 
fornii quiiiiyper fino ch'io vada d trouare vn w/ofijj 
uitorey al quale fatò metter in ordine , qnant^^ 
necejf trio al viaggio: che voglio a tutti i luodiJ^ 
no(te fcappiamo di Bologna. 

SCENA OTTAVA. fl 

Landolfo, Gifmondo, Giorgetto> Stoppino. 

La, jr7 r io vi dico y fsig. Gìfmondo, che molto w.;-- 
CI giore affamo mio horaiCÌje ntendo^ chemu 
figliuolo è in Bologna, che prima non era, quand 
io credeua^ eh' ei non ci fofie , / egli è fiato que^ 
gli > c hi trasfngata la figliuola di Guicciardo : 
pcrcioche poco inani^ , che voi veniale a /e-- 
uarmi dall^hofteria , fù detto da certi y che Idetto) 
€m€€Ìardo facenti il trent apara per la attà;lagi?a* 
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iofiyche non fola li f off e fiata menata via fuu figliuoj^ 
la, ma ancora amaT^ata la ferua^e rubbato i dana^ 
ti; cchcfdccHa ogni opera^ acciocht fi haueficro nel* 
le mani i malfattori. 0 trisiOi cfi:onfòlato t^e inuecm 
chiatQ falò afroHarlefirer,io delle mifcrie^e dei cor^ 
dogli. O figlimi mio t come contrapefi f amor,fh'io ti 
porto i col dolor ^ che mi dai, vh vh. 
ìi(t 'Deb digratia V, 5. non pianga, e non fi triboli così < 
poiché noi non fitppiamo più che tanto, cheH Sig.Vo* 
lidoro habbia trabai'^ata via egli la figliuola di Guiq 
eiardo: an:^ horaparc, ch'to noi pofja credere % s*ol^ 
tre r efiere fiata rccifala fi^rua, fono Hati r abbati i 
^ tqari ancora . 

le che l'amore^ e la giouentudine fanno far e delle 
^ cofe. E fe bene io non haucrei mai penfato 
mio figliuolo*, f affetto paterno forfè, m hauea 4* 
ato l'intelletto \ perche pod maggicre h^uejk; 
\Wte il dolore di non antiuedutu"^ Pi^?^^^ 
y fiderodipià ; che , fe'l Sig, . . doro fi fiffc 
jjo a far'' vnf^tto tale, non ci fi farebbe me fio fen^ 
P aiuto almeno di T^^'fiUo , ilquai hor bora l\an* 
na cercando, ìioìì facendo di ciò cofa alcuna. 
an. f molto il gaglioffo non è venuto a trouarmi ^ t^fh 

juumri^fetetuttivna mano d'ajkl* e(Pàjfafiìni. 
il] y.S. non fe nemarauigli, Sig. Landolfo spcùhenoi 
l'hàbbiam fatto andare aUa ftan7ia,d6i(èJ^»h<^:^f^€r'* 
gatl, accioche, fe, mentre che noi retìcuamo per l^h 
vi fojie capitato il Sig. Tolidoro , eilù haficfie f<itU2!. 
a^ettar quiui, per fino che vi /offe àrrii4ato Giór^ 
getto^ il qii^f oì^der ani hì^r bora; e^fe ^où vi farà 
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^pifatOf vedtrannoinfìcthe di cromarli, emenarh 
quiin cafx mia^ch^è qucfìa,neUa qnéi <f #• fnfffSf 

Vàinnan':^ con U torcia^yaiaT^a, 
$tO, V'ado^Siff^qTe* . 
J^a«. lo non baderò bora 4 cirimonie* 
Gif. TUfQiorgetto,corri yiaatrouarilSignoy Totidoré) 
%^2Éi' f orna freJtaTnente a dirmi qualche c^fa^ cVio f(a. 

con vn coltello al cuore. 
€io./]S(o» dubitate ^Signore . S'egli rioni in cafa dique^ 

sia albergatriseynmsòpenfarey dotte pofia efiert^k 

^m'^a Marjtlio nonfartirebbe di Bobgna^^credó ioì 

$GENA NONA- 
Paletta* Luka. 

Pai. TT Hìmeifhimememetftemeii ah ah ahìj. 
LuC f^^ che hai? perche mi fuggi tfè ,t Calettai viéh' 
quà^nonhauerpauréf. 

Pa I. Qualche matto, fia via aWinfernOyanima di/per fa^ 
Luf. Cojìuiifubito che fi è accorto dime^hà comminciat^ 

adhauerp^urayC via, mi fugge tuttoj])auentato t 

pimmiy Talettay di che hai tu paura i dì sà. 
Pai. Di colui ;c ha fatto lafefla a te^mefcbinella. 
JLuf. Che ruo'tH dire^dapoco? vedimi quà in vtf9 aque*^. 

fio lume 4i Itma , che non bò mal ninno. t 
Pai. E difotto eom^fìai tu^poueretta ? 
Lttf. f^ieu quà denrroyche mi vedrai dounque tu vuoti 

ch'io non bò male in luogo alcuno. 
|?ai. Mon bi^creii^ch'k ni m'ateorga del trmtr. yorn^y 

ifhe 
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che quello fpinto maledetto vfcijft Jhma farif 
giuoco a me ancora eh ì non hai trrHàlo il c - w )è 
ijueSla Tjotttiy vi^i via a cafu cala a. 
Cosini è caduto inpanra di j}inti. 9)if}n; f;!r- 
no^Vdettayil Signor Gifmomle haj^ ^ita la 

l Sigiuilayil Signor CirmorM . malacod:':,'r.:Cuc-H)- 
7ia fe Cbà beccata sti,& ha ramjjfiìtaio oiKi ia tutti 
nari al Signor CJnh^ rirdo. 
^ i. ihe ditti i Odi digraLia^ihnio Taletta^ 

ahpurvcrye]icfarL'^ rccocraYe a niè csicc 
H'jH ti verrà fatto: và yhr ìa : ^moco lar-o ^ mvco. 
l x rgOyanima n era. 
' ^yrmativnpoco. 
acche marifie: non mi ci c hiapperai uò^Lafciami 
:tar via di quà ; ftrada, ftrada . 

SCENA DEC1MA> ' 

•7 L r l Ite a dire: e Vaffcne vìa ^ih-'/ifo fy^^i ti 
r:dkgawbe. fsJMa che domine . 'notula' 

dire i Benché' l poticv'huoìno ètamò j , che 

'*f-n c^'f^h.fappia quello ei fumica face: u ^J^^cSU 
. . i^ujii^ ^(.vt'fiìiifcc ddr\ijfattola yolta>/uUeyi:eUc\ 
ji:*^<n dv. In vita n/ia, cl'r l òfanc^'^ . .. mi 

/..:v;/,<r.> /tv,7\,^\y marito Grp.v cofac . huh^ 

tl\ mio 



* 
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effondo miofolkoil dormire 4 /jueWhoray fi faranno 
im^f.^rduchCoe fia stato qu. ' mio malese ^per no7i 
incmeri£rJagcnte,farano an4iitiviafcn:^^^ mCyC^ 
hauranno' lajtiato a guardarmi q ^^ fciocco di 
TalettUy Uqiialeyhaiicndovù fqrf^: credula tnorta^ 
f farà poi fpiritato dalla paura col vedermi andar ' 
gli ine atra. . Orsà voglio ferrar fu la porta^ & irme- 
ne qua a cafa del Signor Gifrnondo^ doue adcjfo fi 
deuono far o^^e . 0 farebbe da ridere , s'ejji an-- 
Cora m'hautfiero tenutcfper mortale poi mi vcdtffe-^ 
ro ali'imprcniìforifiifcitata • Se non altro , li furò 
ridere almeno della paura 9 cbàbauùto T aletta di 
me . Se ben veramente mi sà peceato delpoueretto^ 
oh la porta aperta . Foglio andarsi) chiotta chiot^ 
tay & abbracciar la f^ofa nel me^^ > e far paura a 
lei ancora. 

SCENA VNDEGIMA. 
Gioigctto, Marfilio, Polidoro. 

Ciò. P E dunque ia Signora ^rmdla fola per amor 
^ vojiroyi folo per trouar voiyfe nefuggiua traile • 
Ulta col fuo Balioyvoi ui potete benglojx^re d'hauer 
trouato in 'Bologna il più fedele amicò y e lapin fe-^ 
dele innamorata ^ chedcfiderar fi potefiegiamai . 

Mar. E piùfauoreuole non potenate haucr la Fortimayla 
quale hà tirate le cùfesì bene a seftoyche ncWisìeffo 
punto hauete fcoperto l'amico , e l'amata fedele , e 
troiiato voftro Téidrt giunto in Boloina. Ey perche 

non 



non comincia Fortuna mai perpcco. 

Gio. Odilafaiiia teHaycbefputalentenz^. 

Mar, Douciefperaref cbe^ ^ er cohnarui glUncominciai 
tifauon farà ancora^chevoijp farete l'amata gio- 
nane con bw-na^t atia di fiio Tadre^ il quale per C 
fiUcTreT^a della nuona^che li fi darà, della figliuola^ 
e dei danai i / itvoua^^iy e della fcma no morta^ effindo 
ella folantenre y come vi hanno detto > con yn beue^ 
raggio alloppiataycondcfcmderàdi bmnc gambe al 
tutto: o[tre che già egli VI bauea impYomcjfa quefta 
fuà figliuola^ quando l*haueSìe accurato del confcn ^ 
fo di vojlro Tadreydel quale non ne hauete a dubita- 
re: che fapeteyche ei no vede per altri occhia e che ad 
altro non mira^che aUe coìitente^e^e fodisf attieni 
voftre. 

Poi. fo refio ftordito di tante mie fiibitane » & improuife 

allegre':^, E%fe non fojje apunto lo fior dimento ^io^ 

credOi mi Jicmperereis e verrei meno^ 
Gio. Se non era la diligeni^a mia in trouare il Signor 

Cifmondoy ncnfidifi:opriualafedeltàfuaye vosìra 

Tadre fe ne partiua per "Napoli ^ 
Mar. Byje non era la mia in cercar voi^e trouar loro^voi 

ve ne fuggiuate via ftanotte con la Signora^rmilla$ 

e non haureftè hauuto il compimento delle voftre al^ 

Ugre:^. 

Gio. Sé ne bel tritio faldato yuolfarfi brano dopo la vit^ 
toria. 

Mar. Or via f (Jiorgetto > comincia a farmi il Giorgio 
addoffo» 

Poi. QrsH ani^nduc fetc fiati valenti^ & hauete fatto 

0jfatf 
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étffai^&' amenduefaretmeda vie conbupua rnan^ 
L'u ruonofciuti. Eccoci alla cafa del Sig.Gifmcndo, 
TUiCior getto , non accade^ c hora^ emri;may^nc 
via dirictameme a cafa di, 'TerotfOy e dà nuom alla 
,Si?. Armdla del tutto, e diUpycb^ionon torno da leL 
per veder di quietar prima fuo7^adre , e concluder^ 
fcco il noftro matrimonio. 
Gio. Di queftanuoua hauerò la maftcia fono • 

SCENA DVODECIMA. 
Malcclla, G uicciardio . 

Ma. ^Ideilo voleua, eh* io Jlejji a far la guardia^ ni€ 
kJ io da coraggiofo faldato hò voluto più tofio 
entrare incapo, e combattere :& hò menato lemaM 
nifmo adejjo valorofameie uomo a quelpaio di ca^ 
poni^cottijfratellinoyda Imperadore. Mi farò tratt^^ 
nuto troppo» Tyia il ìnagiare no ò co fa da fare in fret* 
ta . Et in cafa jlafera v era poca proni fione^e U 
cafa andana in lugo.E poi quel Maìnmaliicco delTa^ 
droìie^ com'hauerà veduto etrar la Si\{nora jlrmil^ 
la 7iel Giardino, far afìene andato fubito a còpomisà 
qualche fua can:ilena;& a me bafierà trouare qual- 
che fcufay e bugia da farli credere. Dirò, che. Lafcia^ 
mici penf mvn poco bene. 

CuLOime niuno m'hà ccmpaffioncy non c èvn cane > che 
fi muoiia a darmi aiuto: an^^ ognuno fi fa beffe di me^ 
cgnmo mi ride dietro. M^chiveggioie Uintoìnoa 

cafa? qualchimo^ che torna a farmi del rcSio > vwf 
, giocare i 

L a . Ma* 



è/li' Orsù non mancheramto. THaJe l'hauer tramandata 
via così^ueHa figliuola di Gnicciardo riefce in bene, 
'farà certo vn gran fatto 

QmiVhfenti: parla di mia figliuola: e dei danari^ 
Ma. Tmauia riefca comunque fi voglia-.i denari, ch'io hò 

pahauatiymn m'-pfcir anno di mano. 
Cui. Oi dice hauergli bauuti e^Oye che non gli vfciranno 

di mano. Eh 'Sfo chi m'aiuta a pigliar quejìo ladro 

traditore. 

Ma. Ma,fe riefce fecondo il difegno,ne hanerò de gli altri. 
Gui. tipn tei difi'ioi che tornaua a farmi del rcfio. vola* 

darmeli addoffo. Ferma quìydàquàMro,afiajfino. 
Ma. Beh eh ajfalti, eh' affronti fon quejìi, Sig. Guicciar- 

do^ che vuol dir ladro f co tutto ch'io fia feruiteri',fon 
- nondimenohuomodahene.quàtoqnalfmoglia altro. 
Gui. Si ehi hmmo da bene-, moHra auldoue di hai tùì 
Ma. Cheì ' * ^ 

pili. / miei danari :credi,ch' io non t'habbiafentitofredi, 

come fà p onte il furbacchiofto. 
Ma. Sig. Guicciardoy'uoimi faterinaf ere . 
Gm. Farefii ben morir tu me. Moflra qua quella mano. 
ÌAz. Eccouela, 
G ui . Moflra qua l'altra. 
ÌA^. Eccoui l altra . 
G u i . TMoflra qua l'altra. 

Ma./d deggio eflere Briareo ; che volete , chabbia più di 
due mani. Stà a vedere, che queHopouer vecchio fi 
dcuetffcre tmpa^^topel dolore , che li fia Hata ru- 
Irata fnà figliuola. 

Gallo non ci domando adefio mia figliuola, ma i danari. 

Ma. 



/ 



Ma., ^uai dman^^^^ , 

G u i. / danari] che m hai rukati: non puoi negarlo. 
Ma. Fai mi fate trofeo ingiuria ySig. Guicciardo :,adir^ 
mitalcofa. 

Gui. ìAaz^ior danno fareHi tu a me a non rendermelì.Dà 
M qf^à.i miei danari^ mariolo:mariolOy dico^dà quài 

miei danari. ' 
M^^Jo vi giuro j che nonhò voihri denari. 
Gui - IG 7wnvo' tantigiuri.SÒ.che glih^i - ^oHraquàdi 

nuouo le ni ani: fcuoti già il mantello: lafci amiti cer^ 

càr bene: f[>ogUatigÌH nudo. 
Ma, Costui certo sè irnmattitopel dolore della figlinola^ 
G ui.' E pur sii miafigliuola.l^on feiper impiaSìrar la co^ 

fuy nò. Io ti parlo adefio dei danari ^ del cafiettino 

degli orij che m hai rubato. 
Ma. $e vi. fono iiati rubati denari j io non ne so nuUa\ft 

però Baldello non hà fatto linganno doppio : ma tal 

fia di lai» 

G U 1. tiyfb ladri traditori, farete Siati infteme . 
Ma./o no vi ho parte alcuna^credetemi^Sig^Guicciardo^ 

^ SCENA DECIMA JERZA. 
Baldello, Guicciardo, Mafcella. 

Bai. hUo mò troui il Signor Guicciardo. Ma ecco^ 

lo quày s'io bene fi erno f attorno a mnfcella* 
G\xu Sentiynpoco.lSlon diceui tndianT:} di hauere ha^ 

uto certi danari^ 
Ball C hmt€ da far con MafacìlapSignor Guicciardo f 
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Gui. fei qua tu ancor ujadrone? fià falde. Su , ma^ 
ladriniy date qua i miei danar inimici danari ydico, il 
^ mio c affettino degli ori. 

Ma. Que^o secchio ,'Saldelloyèvftito di eeruello pel 
grandolore,chefideuebauer prefo difua figliuola. 

Gui. Tien pur detto di niid figliuola' tu . qua quà i vùéi 
danari. 

Bai. Tu non fai lametàdeirhifloriaj T^afcella. Signor 
Guicciardoy voi rihauerete tutti i voiìri deìiari^ yo* 
ftra fiyliHola intatta.e la ferua riua^fe andatela in 
cafi del Signor Gifmcndo. 

Gui. 2>i^« da doueroj o fate^ perfcapparmi dalle mani, 
rUanigoldi? 

Bai. [orne perfcapparui dalle mani ? Io vi dico da doue^ 
riffmo , e da ?naledetto fennoyche'n cafa del Signor 
t gifmondo rihauerete i denariyla Signora ^rmilla, 
I tlaLufca, 

Gui. Sonoin cafa del Signor Cjifnwndo i danari? 

B a l . txf ndate là: che rtSierete confolato del tuffo. 

Gui. Tu mi VHoWabbarey menaucggp. 

Bai. Ehimey Signor Cuicciardo, voi miparet^ vn altro J 
xAndare làych'io verrò con ejfo voi^fc neri vi fidata 
dime. N 

Gui. OrsHVOglin anelare . E, s'io h ritrotfo^nonvo'mai 

piàdilcofìarrnida ejjì pure vn p affo . 0 denari de^- 
nari rhtei. 

ÌS\:\. fìcr .^fniqueflcBaìdello? 

BaJ. OT^afcelìà^cofcgfandi. Madcuefetu ftatofm'ho-- 

ragalanthuvmc ? 
Ma. per accttjarti il punto git^UOjfm fiato quà alf 



hoHeria del Trucca a fare il funerale a 'pn paio di 
caponi . JA^a di grana raccontami cotefte gran 

cofe. - 

Bai 0 tu fe pure il gran ghiottone. Or sù vien meco , che 
fentirai le più belle congiunture d' amici ^e d'a^ 
manteche maisvdifiero al mondo . Infine tarte, 
el'aflu'ia non arriua a quello, che sàfare il cafone la 
fortuna . f^ien pureiche narrerai poi il tutto al tua 
'FadioneichUohò d\vidùr quà daTandora amica 
del Signor Gifmondo a difcoprirle le da noi f l 'Kr 
TE T^OZZEé 

Mà. Ecccniié 

SCENA DECIMAQVARTA- 
Giorgctto, Stoppino. 

GiOi T Signora Mmilla fenejìàmò con arderne 
V . te deftderio affcttaìtdo il compitamente lietù^ 
e felice fine delfuocojiantijpmo amore. 0 ^more^ 
the non puoi%che no fai tu ne' petti humani^ quafim^ 
prefa non ti fi rende ageuoky qud pericolo non ti fi 
fà legnerò^ la fatica t' è giuoco^il patir gioia; CvtiU 
non ti fnuoueyà danno non tipreme • Tu fai ftimar 
pH l'amato oggettOyche la vita propria y tu metti 
'Pn cuòr più che virile in petto di fanciulla : tu fai 
*V:olen':(a alla natura iHcffayf negli a f anni maggior 
f rxa acquisii, ^lla mi hauerà poidato^ chUoporti 
queiìo C affettino degli oriyche hauea tolto a fuo Ta^ 
fire^ (^om^ queUa^che^fapendo l'auaritia^chefcarm4 

A4 
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-quelveCthìùy fifAràiTkaginata.cht non fi verrebbe 
ftco.a conclufionc alcunays'eì non haneljc prima nel^ 
le mani t fuoi denari. E chi sà^ che quindi io ancora 
ito mi biìfchi qHalchè'bcueràggìOyCcmè mpfno buf s 
xato da lei* Ma quel vecchio in effetto è pia aridó 
della pomice^ è più tenace della pece: no può patir e ^ 
ché'l fumo ifteffogli efca di cafa. 'Ma ecco quà Stcp-^ 
pino y eh' efce die a fa correndo. Doacfi và così /rt 
fretta^ Stoppino? 

Sto. 'Hon mi tr attenere ;ciy io ho d^ andare volando a ed'- 
fa di Terotto. 

Gio* Odi vnpoco; a che fare? 

Sto* fiA dire a te , che dichi alla Sig. ^nnilla da parti 
del Sig. CafiettìnOyche dia vf^PoUdorb a t efebei da^ 
rai a luh chel darà poi ad vn altro . 

Gio. Sifìy t'intendo ben io. Ma perche^ s' hai da fare 
ambafciata a me, te ne coìri via? 

Sto. Terche m'hanno detto^ cWio venga a fartela a cdfa 
di Terotto * (ca^ 

Gio. 5*^ m'hai trouatò qiùy non occorre j che vadi làycibe-*- 

Sto. Io ti dirò: voleuà ancor veder la Signora \drmiUc(y 
la qual dicono effcr dlticntata vna Tellegrind. 

Gio. Tafia quàiCape^lreUo^' che non fi può vedere adeffo. 
Vedi come là Si^oYa oirmilla ha premilo bene il 
tutto. Dicono poiyà) ^more è cieco . ^rgo non ha 
t/int*occhiy quanti vn cuore innamorato* Ma It^fcìa s 
mi andar sà previamente. 

Sto. Oche bel Sole di Lunav pare Vn mei^^ò giorno di 
lime. 

GiOi rien vk) Stoppino* 

' : SCE 
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SCENA DECiMAQVlNTA. 

Grifclda, Baldellóv Paletta^ 
G r i . ^ Oper me mi rifi , quaììdo la Tadrona mi comm 
\ rìiifc, chw andaffi jpiandt) U fine ddi€ HpTiT^ 
del Sig.Gifmondo.t che mnafji poifubito afarglie^ 
Icfiptrcy non pOifoìidoy ch'alno firn bauer fi potè f 
fjyo\ chel Ictìo's e nun andai a verghi are quà da, 
qrcjìa Ttlcnna Tclifcììa: vh chejauiadoìina^ co^ 
'P,tì: sòibcnon bifùfna i^^cptarl^Ji tnériar Foche 
sa bcrc:maJ^L'ctidofid heliadenofhi ragionamene 
tifentitoy Mtfitr Cirkciardoadarnabijfandoperla 
<:ittày t fchiama'^mdo^chc.llfi^^ rubati i 
denari ^ama'T^at a la ferua.e menata via fiia figlino 
la y voglio pur chiarirmi , ji cptcfio èvero.O pouerét 
nieyfev^ro è. Tutti idiffegni intorno a gli *nnamo^ 
rati di Tandora fe ne vanno ih fùiììo: imperoche no 
p<t(fano quattro giórni; che dico? ncn palja domane% 
ih'ella.veggedo il Sig.Gifmodo fenr^a moglie^mette 
già lofdegnOyC ripiglia Femore vfato-c queUe credit'^ 
teVj) ZÌE faranno coTne proprio vnafalfayeìr vna 
fnofiarda del loro amore. In fatti io non pojjo farà 
bucataychenon piotéa.Capitajfe almeno prefla^ 
mefite quakhimOy che mi accert affé del fatto* 
Bai. Fe ^^che con)tantc fnie mene hauervpnre almeno 
guadagnati qfìixinqtie feudi dvroy che mloà donati 
Tandoray per lanuoua^c bolle dai a delle TSIOZZI^ 
F tJ<I^T E » Ellày hauendo ptrfcntito non sò che di 
Huefie coffyfeneflaua alterno a qiie^io (pirìtatau 
Talettayche fi bauena tirato in cafa^perifcah^arir.^ 
4Sr intender^ qualche co fa da, Im^ , che fi era <ìb-^ 
battuta bene^ ' . Cr-. 



rL Fbttnejche qhcfi* aria mi paffale ccruella . 
V$\^ÙSigé Gir almcndofpofo polite ciò ^ il Sig. Tollcdró 
jpofo daveroi la Si^ora Milla Tellegr inaila Liifcd 
fufcitata, Mejìer Cicciallardo ritrouato i denari i 
TaUadoraccnfolatd^&ilpoucYo T aletta dìJperatOé 
Bai. Che fanelli tu da te siejfo^ Valetta? 

Pai. yadocmfolandolemiferiemieconraUegreT^ de 
gli altri, 

Gri# sòy chegià^quando ancor^iopifcidua acqua nanfa, ló 
non farei andata per quefte jhade così fola fenT^a 
pure vn cane , che mi ammufiffe* 

Pai. Kahbababa^ "Baldello, aiuto aiuto ) foce or fot eh eh 
ehimem 

Bai. che hai matto Jpiritato^ 

Pai. ^ n vedi là la la Briffalda^ quella vecchia , che vk 
in ftrega^e che nChà fatto l'incanto^ vhi me me mté 
jBal. Or via non dubitarci faròyche te lo guafii^e faccia tCM 
co la pace» 
ah EbimeimiveggOyènon mi veggo, 
ial. E che fai q:4 fola nata aqueH hora^ Cjrifelda^ 
Cri* 0 tu fe tUy BaldcUo^ Vandora mi fa ftare qui fuo^ 
ri al ferenoyperif^iareilfinc delle ^o*:^^ del Sigé 
Clfmondoimatu mi puoi feruire meglio d'ogni altrOé 
Bai. Tifiti dar più briga di qucjìo: ch'io bora vengo d4 

leiy alla quale ho già narrato il tutto. 
Cri. Come a diry Baldcllo? 

Bai . Vj)n ho tempo: da lei b'wederai.Scrhora ^a te tfóS 
Hio^ che facci la pace qui con (tuefl'huomo da bene # 
Pai Q^eWhuomo da bene guaflerd il tutto , "Baldeìlo. 
Bal.Of i«m; qieflo trifio qui, e che gli disfacci l* incanti 
i he gjhai fatto é Gl'n 
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Cri. Son contenta: ma con quefto, ch'e^Unonmi diamai 

più fajlidio . 
V^lSi?^norafi, Signora nò, Siffiora Chelfa. 
Gri Da qua Umano. 
Pai. La manoy e ipiedi. Signora. 
Gri. Tafayetrapaffa. per arte j e per parte. Ornonhx^ 

uer più patita : e bucna notte. 
Pai. Strtiitor della Signoria vcjiray Signora tSHagona. 
Bai. Lafcìamiritjrre qnejii denari • 

SCENÀ DSCIMASESTA. 
Laica. Paletta, B^ldcUo. 
• LuC r\ Cbelieca.ochegioccndiJJimaniwua^iofonper 

V-/ dare alla Signora u4mnUa. Infomma chi U 

dura la vince: benché che co/a non vibice ^morei 
Pai. ^tìcor" io adefjofarò nel numero de'confolati. 
Lnf. f^oglioraosìrar d'hauerchauHto^tmale j ch'ella 

fi fta fidata di me inqtiejia puafegretafuga, Oyper 

dir meglio j amenturcfa prefa. 
BaL O tunon vedif Ecco quà la Lufca . £ doue ^ Lufca^ 

così foladi notici 'Deiranegre:^:^a, chetibriUand 

*vifoy non ti domando^ che mUmagino la cagione. 
Lu f. dnÀ in cafa di V erotto daìla Signora ^ArmtUa. E U 

cagione deW aUegrc:^ è forfè maggior, che tu non 

penfu 

Pai. ÌSuona notte la mia fufcitata % 

Luf. 0 buona notteil mio ifiritapo': nùnJmpiu paura? 

Pai. iLguafloV incanto adejfo. 

Bsil Beh che vuoi dir fLufca^ Stabilito col Sig.Cuiccia-rd^ 
il maritaggio della SiS^^QT^^f^ifi^^ S/^<> 

Tolidoro, $bi 
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Luf. si: e domane far anno fi T^i^ folennijfmema ci i 

difià ancora. 
Bai. E che? 

Luf. Or fentiy e Sìrahiliati; cFio per me , che F ho vilìo 
con questi occhi ycfentito co quefi' orecchie ^ rinafco, 
gir apena il credo. F enne il Sig. Ctùcciardo , mail- 
dato da le ^ quàincafa del Sig. C if mondo ^ & feli 
cominciar 0 a raccontar le cofe , che tu fai; ma egli 
non voleua dare orecchio a nulla^fe prima no riha-- 
heuaifuoi denari^ li quali portò poi Giorgetto ^ e li 
quali haucndo cglivedHtOy& intefo il corfo , e/'oc- 
corfo delle cofe^ flette alquanto attmito ycfopra di 
fe : indiy quafifcojfo da prcfcrdofmiOyfigettòat 
collo del Sig. Tolidoro^e difk: OjigUuoln^io. Eccoti 
quefti denariy & ogni altro mio hauere con la mix 
da te tanto amata figliuola. Tu voglio da quinci in^ 
ftaniti sij padrone del tutto, e facci , e disfacci 9 
quanto a te pare. Tronti narro poi gli abbraccia^ 
tnen icol Sig. Landolfo yC col Signor Gifmondo. Và 
pur si\che tr onerai vn mar d' dlegrei^^ ch'io yo ^ 
glio andare afarfaperpreftamc?ite il tutto alla Sigè 
^rmiUa. £ tu , Toletta^ vien meco a rallegrar ti 
con cjfo lei. 

Pai. ^ìidiamoy la mia fratellina, 

JLu[. ^ Dio 9 faldella. 

Bitl* ^ ^io» Spcttatorigentiliffmiy domane^coniba-* 
Wte fentitOy fi far anno leV^OZZE vere . Intana 
tOjfe vi fono piacciute le F I Ts^JT datecene fe^9 
col yoftro appUufu ; e g^^detc • 



ACCORCIAMENTrì 

Che fi poffono fare della 
preferite Comedia fenza 
guadare ilfuo t^ma. 

N E L primo ^tto fifo ffóno tor via quelle parole 
della prima Scena: Ma che tantepofte,Jevci- Sino a 
quelle :Ét io mi trono nel maggior affano,elaberttOm 
ideile della detta Sceìi ad' ingegnose fedeltà delquale,' 

sino a quelle: Tu fai^ Baldello,l'amicitia^'aììde,^ 
Quelle della detta Scena: Doueua dubitar Cuicciàrdo» 
sino a quelle :Tolidoro cofiderado la breuiià deltepo. 
Quelle della detta Scena: Eh Baldcllo^ftamo tra Scilla; 

e C ariddi, sino a quelle: Se tiu Baldello,mi fnldi. 
S^uelle della Scena fecondaiVoiche^fe àfono fmilluo^ 
luoghi. sino a^u€lle:7da che^Hora il Modo camina. 
Quelle della Scena quinta: Haimitu intcfo bene. sino a 

quelle: Vo^ dar prima quefìe rohbe quà. 
Quelle della detta Scena:Con qual cuore^o crudele.sino 

a quelle: Vh fenti lapoueretta. 
Quelle della Scena fefta:DubitOy cheno fian'nouelleyC 
chiacchiere. Sino a quelle :Ecco7m alla porta diGift^ 
mondo. • 

NEL fecondo Atto fi poffono leuar via quelle pan 
role della Scena prima: Ancor io vna volt a. Sino 
A quelle: Se tu non fe' di ter^o pelo. 
Tutta la Scena ter:^a. Sino a quelle parole: Dote,fiim 
perhla delle Donne . 

Snelle pmU d(sUa Scena qUart^ì Ondc bon diceua vn' 

certOé 



tiYtòSino a qtielle^To fon.JAarftUoyimm alleDone. 
Snelle della detta Scena: L'amor ^ Signor Vcìidoro^è 

fatto come il vino. Sino a quelle: Ch'^rmilla fia d' 

altruiy e eh* io fia viuo^ 
Quelle della detta Scena: Diancheraui forfè in 'Napoli 

Damerino a qlleiCb'' altra Dona etri a me nel fetta 
Quelle della Scena Quintai 0 mal' auuenturàto ch'io 

fui. Sino a quelle ^mUlla ^rraillayC tu come 

Acconfenti r 

Quelle della Scena fe^as Sentiy che braua retorica. Si^ 

noà quelle: J^n più JioriCy Grifelda* 
Tutta la Scena Ottauajafciandouifolo quelle parole di 

Baldello: Or'éntriamo Signore^incafa , doucy &c^ 
Quelle parole della Scena nona: Et è anche verijjìmo^ 

cheyfe le voHre. Sino a quelle: Orsù Tadrone , las 

fciam^vnpoco §ìar le parole. 

ELter':^Ou4tto fi pojfcno leuar via quelle parole 
l\ della Scena prima:fgural quale to me ne vada. Si^ 

no a quelle : Hor s'io per rtntm'a mi abbatteffi. 
Quelle della fcena fecoda: Amicovecchioyamate nuO' 

UO.Sino a quelle:Mavoi impalmila dell'amor • 
Ql^Mle della Scena ter:^a: QjicHetue "ìio'K^^ fcnoP^ 
' effcquie mie. Sino a quelle: Orsù mi conte to far mio. 
Quelle della detta Scer.a: Bone te ne vai fen^a mcyco^ 

me . sino a quelle : 0 cuor mio di diamante.^ 
Qurlle della scena quinta : Tuttauia perfino cVefja 

Lufcd.Sino a quelle: MoftVate voi inqueflo. Leuan-- 

dfi le quali Mfoyna leuare acora quelle parole dcl--^ 

la scena feHat VogUo tormida guato, oltrandomi 

verfo leiyC facendo veduto di nulla hauere vdito. £ 

rfi>tf in luogo di ejfe. Foglia cltrurmi verfo lei. 

Quelle y 



^eUcdéUa Scena ncna: Deh che ntai fecUo, sino ^ 

quelle: Ome che debbo fare. 
|L 1 quartoMto fi p( fy no tor via qielle tarde MU 

scena feccnda; Oche dolce jpafio , qi i.ndo. sm 4 

quelle: Ma ti porro, cheftmo. 
Sìuelle della scena tcr'^aiVoiche f^n ito fcmpre. Colt 

tutto il refio della detta Scena. 
j^Mle della Scenaftfla: Ma T>lo voglia, che queHo^ 

sino a quelle: Or via dunque a frettate il p^afjo. 
ducile della scena ottaua.Hor che farete j^ojo^Tadro^ 

ne. sino a quelle: Hauete fentitocbe c'fa . 
Quelle della detta Scena: lion haintembran^a del 

Vmetiano ^trpore. sino a quelleiè tuttauia net cfÌ4^ 

rio.che voi.Leuandofi le qualiybifogna tor via que^ 

fte parole della Sc.^.f raccordateuidelf^e.fiHpcre. 
|L ' £i quinto Jtno fi poffono leuar via quelle parole deU 
*^ la scena prima : 0 vaghiffmo mio Madnale . sino 4 

quelle: Nascerne dice ilToeta^ 
Tuttala scena feconda* 

Tutta la scena ter's^a. Leuandofila quale necefìario 
fia leuata anche la fodetta scena feconda. Ouero in 
luo?o di detta ter^a scena fia pofta la scena quinta. 
Il che facendo fi Mfogna^che quel che dice Landolfo 
di Gnic Ciardo alla Scena 8. lo dica in tepc prefcnte^ 

Sliiclie parole della Scena qnarta; Orche refla altro: 
sino a quelle: Voglio andare a far . 

Sìuelle della Scena fcfta: non dico nidla della yita^Sino 
a quelle: Virginale honeiiàwia* 

Tutta la Scena Leuand: fi la quale ^ bi fogna tor ria 
tutte le paroie della sana decima jcben()minan0yet 
accennano in qualche modo (^aletta, é qi.tfte parole 
della $c€MvUma:^onhaipm ^aurai 



Correttion] de eli cfr- 3ccòrf ( neiio 

{lampare. 

/ot. voìentieri . E cosifcmprc. f^^?.' à.vtr. I2> 
cafaó. 2ó.vscìi^, i^.atiUcgnadioche'^.i.i'à.non fu 

f€(!ey fHz2. 9. ci. itol^a, 27. io,m pri* 

Tiux E COSÌ (cmf>re.32. /^tracciinterò^ ^^.ij.v^ùfa- 
te^o.iS.vt:\i: '>42.7./ ' .;./ ;^ 

43. 17. w^'^e^/è ÌQjo^i . ^,. 7. 2^>. jcmìndL 
'^7^.9. dipiii anni; 2 ^ ' ^j/// , JS. " " " 
ioncnvoYYcv< . . . yTadrG7ic. Clic cojri 
ftà mutato ncli^ì copl?.^?. jo, adÌHe^)u 6t:,fU*. 
ni vnparnnOyclicóS.io.Q;^ éUdp. ii.Dob ^ J2.n 
S sformami jo. j . r/Vw^//c//tf 77. i'^:€heitfH rotta: 
yj.z6.daf hSi, 20. cofvicìizji rrA 84.1'^. 
e facendo veu.:. , , ij.ri .^70 , c non ti riueggo 
8^5.</o7y;/«/o9-. 25, peiE così fenipre.P4. 2, 
enoHmt^^.zi. ad imudere p7 . 3 . ing 5^8 . 

* IO. tu vuoi 99 l^ TyJahora, 100. TM'y. Forfè (cln-^'^ '^l 
f: ?) 100.7%. pei c bancte hauuto i deiui ri 10^. 
z6.forfc I o^,S.fh'm/er Jììq i o^. 14. // mio Talertai 
iio. 2 Ti. e non so y come 112. ip. amica 116. 18. 
cb^tufe'- 116.21. V. ^ 1 1^. 20. 1 
r iquefimo 117.7 couidofi n 7. 1 7. inpedcnyj 1 17- 
z^iWitarelh 1 1 1 5 .domane E cosi (èm p i ^ o. 
i6.*prorfe^:^;Éfi/oH/<?^ 121. 3.4j5>/^,i2i. 23. Z:àc/;e 
12^.11. Se il cor trema 122. ly^. Votauate 12 ì. 
5 . /fc/ r« 7^7; z/op// 1 24. 4. (r/;e crede Baldelloi 
125 - la s/- 12(^.1. Dopo quelite paro- 

ic:/7^^ù^j/^r/ff:?. aggiungi: BaI.s/i ihnio'T^let'^ 
?. Chedoiaiulj^,dì 127. j. fubiffante ' ^5» 
y/i 1 46.3 Q.aHd^miHij^ hàf 



